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VIAILGOVERNODEIBANCHIERI!
Monti massacra i lavoratori su mandato della “troika”: cacciamolo con le lotte! Per un governo dei lavoratori!

Fabiana Stefanoni

All'indomani della no-
mina del governo
Monti, il Partito di
Alternativa Comuni-

sta non si è unito al coro dei tanti
che festeggiavano la “caduta di
Berlusconi”. Berlusconi, infatti,
non è stato cacciato dalle masse,
come Ben Alì o Mubarak: è stato
sostituito con Monti per volontà
della cosiddetta troika, cioè per
volontà della Commissione eu-
ropea, del Fondo monetario
internazionale, della Banca
centrale europea. Presentando-
si, ipocritamente, come un “go-
verno tecnico”, cioè super
partes, l'esecutivo di Monti è
servito alla grande borghesia
europea per imporre misure
draconiane ai lavoratori, al fine
di tutelare gli investimenti di
banchieri e capitalisti.

I fatti ci hanno dato
ragione

Al di là degli specchietti per le
allodole utili per far credere che
ci sia qualche discontinuità tra
l'attuale esecutivo e il prece-
dente – pensiamo ai simbolici
blitz della guardia di finanza a
Cortina e nei ristoranti milanesi,
oppure alla riduzione infinitesi-
male degli stipendi dei parla-
mentari – Monti fin da subito ha
dato prova di essere un ligio ese-
cutore dei diktat della troika.
Non solo non sono state messe
in discussione le leggi e le misu-
re del precedente governo –
dalla legge di stabilità ai tagli
miliardari alla scuola pubblica,
dalle privatizzazioni selvagge ai
decreti sulla sicurezza – ma, so-
prattutto, sono arrivate nuove
batoste per la classe lavoratrice.
A dicembre una manovra fi-
nanziaria da trenta miliardi ha
peggiorato drasticamente le
condizioni di vita delle masse
popolari: innalzamento dell'età
pensionabile (si lavorerà fino a
settant'anni! ), blocco dell'indi-
cizzazione delle pensioni, impo-
ste sulla casa, aumento dell'Iva,
tasse sui carburanti, aumento
dell'addizionale regionale, ecc.
A gennaio, i decreti sulle libera-

lizzazioni hanno colpito so-
prattutto la piccola borghesia,
molti settori della quale hanno
conosciuto in questi anni un
forte processo di proletarizza-
zione. In Sicilia e in altre regioni
del Sud d'Italia la protesta, con i
blocchi delle strade, ha trasci-
nato con sé ampi settori popola-
ri, lasciando spazio anche
all'infiltrazione di elementi fa-
scisti (si pensi ai legami tra il
movimento dei Forconi e Forza
Nuova). Si tratta di settori che i
comunisti devono essere in gra-
do di intercettare, nella consa-
pevolezza che solo se diretti
dalle organizzazioni del movi-
mento operaio questi movi-
menti potranno assumere un
carattere progressivo.
Lo stesso decreto sulle libera-
lizzazioni ha avuto pesanti ri-
percussioni anche sui lavoratori
salariati dei trasporti. Il decreto
ha cancellato, nel silenzio pres-
soché totale delle burocrazie
sindacali, l'obbligo del contratto
nazionale per il trasporto ferro-
viario e per il trasporto locale:
l'ennesima batosta per i lavo-
ratori dei trasporti, che in questi
mesi hanno visto smantellati i
diritti acquisiti in decenni di
lotte.
Mentre scriviamo, il ministro
Fornero sta concertando con le
burocrazie di Cisl, Uil e Cgil lo
smantellamento dell'articolo 18:
si parla di un contratto unico per
i neoassunti che prevede la pos-
sibilità di licenziare senza giusta
causa per i primi tre anni di la-
voro. È evidente che in questo
modo si estende anche ai lavo-
ratori con contratto a tempo
indeterminato la condizione di
ricatto permanente cui sono
sottoposti i lavoratori precari.
Lasciare libertà di licenziamento
alle aziende, sopratutto in un
contesto di profonda crisi eco-
nomica, significa infliggere un
colpo mortale persino alla stessa
sindacalizzazione della classe
lavoratrice. Come sanno da
tempo i lavoratori precari del
settore privato, d'ora in poi scio-
perare o iscriversi al sindacato
diventerà una “giusta causa” per
l'azienda per interrompere il
contratto di lavoro.

Ungoverno del
capitale in crisi

Le misure del governo Monti se-
guono lo stesso canovaccio degli
altri governi europei. La crisi
economica non risparmia nes-
sun Paese europeo, ma fa sentire
i suoi effetti soprattutto sui co-
siddetti Piigs, cioè i Paesi che
hanno accumulato un debito
pubblico abnorme (Portogallo,
Italia, Irlanda, Grecia, Spagna).
La Grecia è stata recentemente
dichiarata “insolvente”: il de-
fault è una realtà e la stessa sorte
probabilmente toccherà agli
altri Paesi indebitati. Dopo la
Grecia, è l'Italia il Paese con il
debito più alto: questa amara
constatazione viene trasformata
dai portavoce del governo Monti
in una sorta di giustificazione
delle misure lacrime e sangue.
Eppure, se l'Italia oggi rischia la
bancarotta non è certo colpa dei
lavoratori, dei giovani studenti
destinati alla disoccupazione,
né dei pensionati a cui è stata
bloccata l'indicizzazione delle
pensioni. Se lo Stato italiano
oggi è indebitato fino all'osso è
perché, negli anni passati, ha
regalato alle banche, ai mercati
finanziari e alla grande industria
megapacchetti di aiuti econo-
mici. Sia il governo Berlusconi
che il suo predecessore di
centrosinistra hanno finanziato,
direttamente e indirettamente,
il grande capitale finanziario e
industriale. Basta pensare ai fi-
nanziamenti alla Fiat (con gli
incentivi), che oggi, pur avendo
gli utili in attivo, minaccia di
chiudere altri stabilimenti in
Italia (dopo la Cnh di Imola,
Termini Imerese e Irisbus) e tra-
sferire la produzione all'estero:
un ricatto che è servito a
imporre il famigerato modello
Pomigliano a tutti gli stabili-
menti del gruppo. Ma pensiamo
anche ai finanziamenti indiretti
che i capitalisti di casa nostra (e
non solo) hanno ricevuto dai go-
verni nella forma della cassa
integrazione, ordinaria e
straordinaria: un regalo ai pa-
droni, esonerati perfino
dall'incombenza di pagare un
misero salario agli operai. . .

Bene fanno gli studenti a gridare
nelle piazze: “non è il nostro de-
bito”. È proprio così: questo non
è il debito né dei lavoratori né
degli studenti (destinati a di-
ventare dei disoccupati): è il de-
bito dei banchieri e degli
industriali. È un debito, tutta-
via, che, con le manovre di
Monti, stanno pagando proprio i
lavoratori, i giovani disoccupati,
i pensionati.

La via d'uscita dalla
crisi

Le misure del governo Monti
avvengono in quadro economico
e sociale caratterizzato da li-
cenziamenti di massa, nel
pubblico impiego (basta pensare
al licenziamento di 180 mila
precari della scuola) e nel pri-
vato. Per fortuna, oggi sono po-
chi gli economisti che hanno la
faccia tosta di spiegarci, come
avveniva fino a poco tempo fa,
che la crisi sta per finire. È ormai
evidente a tutti che non esistono
vie d'uscita indolori da questa
situazione di disastro economi-
co e sociale: il sistema capitali-
sta soffre la peggiore crisi dopo
quella del '29 e non è pensabile
che l'economia ritorni ai livelli
di qualche anno fa.
Pensiamo che le vie d'uscita
dalla crisi devastante in cui è
immerso il capitalismo siano
solo due. Una è la via d'uscita del
grande capitale, delle banche: ed
è quella che i governi europei
hanno cominciato a percorrere.
È una strada che porta al massa-
cro delle masse lavoratrici e che
conduce alla catastrofe. La sto-
ria del secolo scorso ci ha inse-
gnato che, per risollevarsi dalla
crisi, il sistema capitalistico è
disposto a utilizzare ogni mezzo:
guerre, razzismo, fascismi.
Ma esiste un'altra via d'uscita
dalla crisi: la via d'uscita delle
masse lavoratrici, di quel “99%”
della popolazione che non de-
tiene i mezzi di produzione. Ed è
la via d'uscita rivoluzionaria,
che porta all'abbattimento del
capitalismo e alla costruzione di
un'economia diversa, un'econo-
mia socialista.
La crisi economica non ha

portato solo miseria e disoccu-
pazione: ha dato vita anche a
una straordinaria stagione di ri-
voluzioni nei Paesi del Nord
Africa e del Medio Oriente.
Mentre scriviamo, piazza Tahrir
è di nuovo invasa da una massa
oceanica che chiede le dimissio-
ni della giunta militare al potere;
in Algeria le proteste esplodono
con sempre maggiore intensità;
in Siria la rivoluzione sta pia-
gando il regime di Al Assad,
tanto che l'imperialismo si pre-
para, come ha fatto in Libia, a
scaricare il suo alleato per
controllare gli scenari futuri.
La rivoluzione dei Paesi del Nord
Africa e del Medio Oriente si è
estesa anche in Europa: la Grecia
ha conosciuto nell'ultimo anno
decine di scioperi generali. Il
parlamento greco è stato più
volte assediato dai lavoratori in
sciopero, che hanno organizzato
l'autodifesa e non hanno ceduto
di fronte ai pesanti attacchi degli
apparati repressivi. Anche la
Spagna e il Portogallo si sono
trovati nei mesi passati in una
situazione prerivoluzionaria. In
questi giorni, in Romania, Rus-
sia, Ungheria e Bulgaria le masse
scendono in piazza contro i pia-
ni di austerità dei governi.

E la lotta di classe in
Italia?

In Italia la lotta di classe non è
mancata: eppure il nostro Paese
sembra il fanalino di coda della
mobilitazione in Europa. Nu-
merose sono state e sono le lotte
operaie (dalle occupazioni delle
fabbriche agli scioperi pro-
lungati, dai picchetti perma-
nenti agli scioperi generali dei
metalmeccanici), le lotte dei
precari, degli studenti (basta
ricordare il celebre assalto al
Senato del dicembre 2010),
delle masse popolari (pensiamo
ai numeri in piazza il 15 ottobre
o alla lotta in Val di Susa contro
la Tav). Eppure, queste lotte so-
no rimaste frammentate: non
hanno trovato un'unificazione
in una grande vertenza generale
e unitaria del mondo del lavoro.
Le migliaia di vertenze in corso
contro i licenziamenti e gli
attacchi ai diritti dei lavoratori
avrebbero dovuto trovare come
sbocco naturale un grande
sciopero generale prolungato
fino a piegare i governi,
Confindustria e Marchionne. E
invece così non è stato. Se le
burocrazie sindacali di Cisl, Uil
(ormai vere e proprie aziende al
servizio del padronato) hanno

sostenuto attivamente tutte le
peggiori nefandezze padronali,
anche l'apparato della Cgil si è
limitato ad azioni puramente
dimostrative. La grande parte-
cipazione agli scioperi generali
del sindacato della Camusso
dimostra che la burocrazia Cgil
ha per ora il saldo controllo
della maggioranza della classe
lavoratrice. Anche per questo
l'azione di pompieraggio delle
lotte svolta dalla Camusso –
con sciopericchi di poche ora,
meramente dimostrativi, isolati
città per città – è molto utile in
questa fase al padronato, che
non a caso riapre le porte alla
concertazione. Proprio in
questi giorni, Confindustria,
Cgil, Cisl e Uil presenteranno
alla ministra Fornero e a Monti
una piattaforma comune: come
se gli industriali miliardari e i
salariati avessero gli stessi
interessi!
Nemmeno il sindacato dei me-
talmeccanici, la Fiom, ha sa-
puto mettere in campo l'azione
di sciopero prolungato che sa-
rebbe stata necessaria per re-
spingere l'attacco di
Marchionne agli operai del
gruppo Fiat: l'imposizione del
modello Pomigliano a tutte le
aziende del gruppo ha trovato
una resistenza forte solo nello
sciopero prolungato degli
operai della Ferrari di Mara-
nello. Le titubanze di Landini
stanno portando non solo gli
operai della Fiat, ma anche la
stessa Fiom, verso una sconfitta
senza precedenti: non a caso
Landini ha aperto alla possibi-
lità di firmare il nuovo contratto
in Fiat.
Tutto questo avviene mentre
Sel di Vendola e Rifondazione
Comunista si preparano ad
andare al governo con il Pd, cioè
con uno dei partiti che so-
stengono il governo Monti.
Ma la storia ci insegna che il
contagio rivoluzionario è più
forte di qualsiasi freno buro-
cratico, politico o sindacale che
sia: anche in Italia, presto o
tardi, soffierà il vento della ri-
voluzione che sta solcando i
vicini Paesi del Nord Africa e
del Medio Oriente. Il compito
che si pongono le sezioni eu-
ropee della Lit-Quarta
Internazionale (il PdAC in Ita-
lia) è quello di costruire un
partito internazionale che
sappia dare alle lotte l'unico
sbocco vantaggioso per i lavo-
ratori: la costruzione di
un'Europa socialista. (1/2/2012)
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Grecia, Russia, Romania: s'incendia l'Europa!
Crisi del sistema e lotta di classe nel continente europeo
Riccardo Bocchese

La ricca borghesia europea
brinda agli interventi di
Commissione Europea,
Fondo Monetario Interna-

zionale e Banca Centrale Europea,
tesi ad indirizzare l'operato di tutti i
governi al massacro di pensioni,
stato sociale, diritti dei lavoratori.
Non è vero che la crisi economica
colpisce tutti indistintamente. La
crisi economica colpisce in maniera
inversamente proporzionale le classi
sociali: i lavoratori sono chiamati a
pagare i buchi di bilancio e la crisi
provocata della ricca borghesia e dal
mondo della finanza. Nel frattempo
burocrati sindacali e rappresentanti
dei vari governi osservano il macello
sociale seduti nelle comode poltrone
di qualche studio televisivo,
commentando ipocritamente i
filmati dove sono riprese le immagini
dei lavoratori in lotta per la difesa del
proprio posto di lavoro e i drammi
d'intere famiglie di lavoratori immi-
grati che sono costretti a lasciare le
proprie case e a ritornare nei Paesi
d'origine dai quali erano fuggiti.
La storia è, però, fatta anche di rivo-
luzioni e il vento che ha soffiato forte
nel Nord dell'Africa e in Medio
Oriente, durante tutto il 2011, ora co-
mincia a soffiare anche nei paesi
dell'Europa e del resto del mondo.

Russia: manifestazioni
di massa

Mentre scriviamo la prossima mani-
festazione di piazza, contro il premier
Vladimir Putin e contro i brogli
elettorali, è stata annunciata per il 4
febbraio prossimo: gli organizzatori
hanno chiesto un'autorizzazione per
un corteo (di cinquantamila persone)
che dovrebbe arrivare sotto le mura
del Cremlino. Dal 10 dicembre 2011,
data in cui per la prima volta in
Piazza Bolotnaya circa quarantamila
persone si sono riunite (oltre ad altre

diecimila a San Pietroburgo, cinque-
mila a Novosibirsk e ulteriori mani-
festazioni minori in quasi ottanta
città) per protestare contro i vergo-
gnosi brogli nelle elezioni parla-
mentari per la Duma di Stato, il
movimento sorto contro il partito
Russia Unita del primo ministro Vla-
dimir Putin e del presidente Dmitri
Medvedev (che ha conquistato il 49%
dei voti ed il 53% dei seggi della Du-
ma) non arretra.
Diversi analisti hanno stimato che
Russia Unita si è aumentata i voti del
15%. Sono centinaia le denunce dalle
quali emerge che i seggi elettorali
avevano chiuso le urne la sera con un
certo risultato, salvo, il giorno
successivo, alla riapertura,
annunciare numeri completamente
differenti. I brogli sono stati solo la
goccia che ha fatto traboccare il vaso;
il discredito accumulato dal governo,
infatti, arriva da più lontano e risale
all'applicazione dei piani d'adegua-
mento e di tagli richiesti dal Fmi e
dagli stessi oligarchi russi per au-
mentare i loro profitti. Così, come in
ogni altra parte del mondo, il governo
russo ha salvato le proprie banche e
gli oligarchi in crisi con denaro
pubblico, indebitando lo Stato, e oggi
scarica questi costi sulle spalle delle
masse popolari.

Romania: in pensione
con 160 euro mensili

Centinaia d'arresti, decine di miglia-
ia di persone in piazza per manife-
stazioni che, iniziate a metà gennaio,
proseguono da allora ininterrotta-
mente. Mentre scriviamo sono in
corso o annunciate manifestazioni in
molte città della Romania: Bucarest,
Pitesti, Brasov, Timisoara, Cluj, De-
va, Sibiu, Iasi, Napoca.
Dopo le dimissioni del vice-ministro
Raed Arafat, i dimostranti ora chie-
dono le dimissioni del governo. La
popolazione romena è stanca di pa-
gare il prezzo delle politiche d'auste-

rità concordate tra Bucarest e il
Fondo monetario internazionale.
All'origine della protesta c'è il diktat
del Fmi, con il quale, nella primavera
2009, la Romania ha contratto un
prestito di 20 miliardi d'euro, un
prestito che il Fmi ha elargito con il
contagocce in rate mensili da 900
milioni l'una, legando il pagamento
delle rate all'adozione dei tagli più
duri dell'intera Unione europea: 25%
in meno di denaro negli stipendi per i
dipendenti pubblici, dove il salario
medio è di 350 euro; le già magre
pensioni sono state ridotte a 160 eu-
ro mensili dopo 37 anni di lavoro; li-
cenziamento di dipendenti pubblici;
diminuzione degli assegni familiari e
dell'indennità di maternità. Questo
in un Paese dove la corruzione è dila-
gante e la disoccupazione è molto
alta in particolare tra i giovani. Le
manifestazioni popolari proseguono
con lavoratori, pensionati e studenti
in piazza.

Bulgaria: in migliaia
contro il fracking

Dopo l'ondata di proteste di fine no-
vembre, a seguito della decisione del
Ministero delle finanze d'innalzare
l'età pensionabile di un anno dal 2012
(da 60 a 61 anni per le donne e da 63 a
64 anni per gli uomini) e di eliminare
lo stato di servizio dagli stipendi dei
dipendenti pubblici (i premi per
anzianità di servizio), con l'argo-
mento della crisi profonda in seno
all'Unione europea e delle cattive
previsioni economiche, le proteste
dei movimenti in difesa
dell'ambiente hanno raggiunto il loro
obiettivo. Dopo manifestazioni di
migliaia di persone, in Bulgaria il
Governo ha ritirato il permesso di
cercare idrocarburi con tecniche non
convenzionali: il fracking (lette-
ralmente “scassare il terreno per
estrarre gas metano”), che era stato
accordato alla Chevron l'anno
scorso. Si tratta, infatti, di una tecni-
ca con pesantissimo impatto: al
fracking sarebbero legati terremoti in
aree non sismiche e l'inquinamento
dei pozzi e delle falde d'acqua (la
tecnica è usata in Italia dove si asso-
cia alle recenti scosse di terremoto).

Grecia: pagamento del
debito e lotta di classe

Lo scorso 23 gennaio, a scendere in
piazza, in Grecia, sono stati gli agri-
coltori per protestare contro l'au-
mento dei premi assicurativi, ma in
piazza arrivano anche i farmacisti, i
giornalisti, i lavoratori dei trasporti e
altri servizi. Protestano contro le
misure d'austerità decise dal go-
verno, necessarie per ottenere i pre-
stiti di salvataggio dai creditori
internazionali.
La Grecia sta affondando nell'incubo
della miseria più nera ed è sempre
maggiore, a causa delle ricette del
Fondo monetario internazionale,

dell'Unione europea e della Banca
centrale europea, il numero di perso-
ne senza lavoro, casa e senza alcuna
rete di protezione sociale ed econo-
mica. Negli ultimi giorni alcune
organizzazioni che si occupano della
protezione all'infanzia hanno lancia-
no un drammatico allarme: sono in
preoccupante aumento gli abbandoni
dei neonati e dei bambini e, nella
maggioranza dei casi, la causa
dell'abbandono è da ricondurre a
motivazioni unicamente economi-
che.
Questa crisi rende evidente tutta la
falsità delle grandi retoriche sulla
“solidarietà fra i Paesi” (“ l'Europa
unita”, la “moneta unica”, ecc. ) che
mascheravano i veri interessi della
costruzione dell'Unione europea del
capitalismo. Un comitato d'affari
della borghesia al soldo del mercato e
degli speculatori. Un sistema, il si-
stema capitalista, che in Grecia ha
calato la maschera e che dimostra
tutta la sua ingiustizia sociale, evi-
denziando la necessità d'organizza-
zione della protesta che, toccando
tutti i settori, deve necessariamente
confluire in uno sciopero generale
prolungato che imponga le ragioni
del proletariato. Ragioni che mettano
in discussione il pagamento del de-
bito, che non deve essere pagato.

Panama: con la lotta
vincere si può!

Cento anni fa, durante la costruzione
del Canale di Panama, privi di
qualsiasi forma di tutela e di sicu-
rezza, morirono centinaia di lavo-
ratori per costruire il canale più
grande e famoso del mondo. Oggi,
mentre scriviamo, i seimila operai,
muratori, carpentieri e tecnici del
consorzio “Grupo Unidos por el Ca-
nal” (Gupc), che erano entrati in
sciopero paralizzando i lavori
d'ampliamento del canale di Panama
per chiedere l'aumento degli sti-
pendi, dopo aver ottenuto quanto ri-

chiesto, hanno accettato di tornare al
lavoro. Il Consorzio Gupc (Grupo
unidos per el canal), titolare
dell'appalto da 3,2 miliardi di dollari,
è formato dall'italiana Impregilo che
detiene il 48% delle quote del
consorzio di cui fanno parte anche la
spagnola Sacyr Vallehermoso, la
belga Jan De Nul e in minima parte la
panamense Constructora Urbana.
A fare scattare lo sciopero è stato il
mancato pagamento d'arretrati e ore
di straordinario, che il consorzio
Gupc aveva promesso di versare a
scadenza settimanale, e che invece i
lavoratori attendevano da oltre due
mesi. Secondo il sindacato Suntracs
(che raggruppa tutti i lavoratori
dell'edilizia) la somma ammontava a
500 milioni di dollari.
Dopo otto giorni di sciopero pro-
lungato, dal 16 al 23 gennaio, il go-
verno del presidente Ricardo
Martinelli si è impegnato, con de-
creto, a incrementare del 13% il sa-
lario minimo. La società ha accettato
di pagare gli straordinari e il maggior
salario per il lavoro festivo, attri-
buendo a “errori contabili” il
mancato pagamento. Un “errore
contabile” che è stato ammesso solo
dopo otto giorni di sciopero ad
oltranza.
Solo la lotta paga: come in Italia per
sconfiggere Marchionne non bastano
quattro ore di sciopero, è necessario
unire tutte le lotte e costruire lo
sciopero ad oltranza europeo.
È necessaria e urgente la costruzione
in tutti i Paesi di un vero sindacato di
classe e di un partito rivoluzionario.
È questo un compito che la situazione
di crisi economica globale porta
urgentemente in ogni Paese al primo
punto, per offrire una prospettiva
alla mobilitazione delle masse: un
compito che può essere affrontato e
risolto solo a livello internazionale,
nella costruzione di un partito
mondiale della rivoluzione.
(26/1/2012)

POLITICA

Qualche giornale borghese all’ indomani delle imponenti
manifestazioni del 12 febbraio ad Atene ha scritto di "black
bloc" che avrebbero bruciato mezza Atene. Ma poi negli
articoli sono gli stessi inviati (almeno quelli minimamente

corretti) a dover ammettere che la battaglia di piazza, intorno al
parlamento, ha coinvolto decine di migliaia di manifestanti. Altro che
black bloc! Peraltro le immagini dei tg non lasciano spazio a dubbi.
Nonostante le violentissime cariche delle bande armate del
padronato, i manifestanti hanno resistito per ore: anche grazie alla
capacità di dare vita a un minimo di servizio d'ordine in grado di
difendere il corteo e persino, in vari momenti, di far retrocedere la
polizia. All'interno del parlamento, più che mai simbolo del potere di
classe della borghesia, tra scoppi e incendi si è infine approvato il
nuovo pacchetto di misure anti-operaie voluto dalla troika. Altri tagli
stipendi, riduzione del salario minimo, licenziamenti di massa anche
nel pubblico impiego, ancora tagli alle pensioni, tagli a quel poco che
resta di servizio pubblico, privatizzazione di tutto, dall'acqua al gas.
Giorgio Napolitano, esprimendo ad alta voce quanto pensano gli
impauriti politici borghesi di tutta Europa, ha affermato: "L'Italia
non è la Grecia". Una frase che suona più come un esorcismo che
come un ragionamento. Lo stesso esorcismo ben poco efficace con
cui i governi imperialisti commentavano un anno fa l'esplodere delle

rivoluzioni arabe. L'Egitto non è la Tunisia; e poi: la Libia non è
l'Egitto. E così via. Peccato per loro che mentre ripetevano queste
parole inutili, la rivoluzione incendiasse decine di Paesi, a partire da
quelli giudicati più saldi.
I lavoratori e i giovani che vogliono lottare contro l'attacco durissimo
con cui i padroni cercano di recuperare i loro profitti, scaricando sulle
masse i costi della loro crisi, devono allora rovesciare la frase di
Napolitano: fare in Italia come in Grecia! Cioè unificare e sviluppare
le lotte contro il governo Monti, fratello gemello del governo
Papademos di Atene. Ma l'ammirazione e il rispetto per quella massa
che si scagliava contro il parlamento borghese non deve farci
dimenticare il problema vero che riguarda la Grecia come l'Italia
come l'Egitto e ogni altro Paese. Il problema di costruire nel vivo delle
lotte altre direzioni politiche e sindacali. Anzi: la Grecia è proprio la
conferma più evidente che le lotte, per quanto coraggiose, per quanto
radicali, per quanto estese, non bastano.
Le burocrazie sindacali, in Grecia come da noi, fanno di tutto per
impedire uno sbocco vittorioso per i lavoratori. Certo, in Grecia
anche i sindacati più burocratizzati hanno proclamato un elevato
numero di scioperi generali: ma lo fanno esclusivamente nel tentativo
di non perdere il controllo del movimento; seguono la lotta, quando
possono la frammentano; sicuramente non la guidano verso

un'ascesa. Lo stesso modo con cui interviene nel movimento, a livello
politico, la sinistra riformista e governista: dagli stalinisti del Kke (i
cui militanti in varie occasioni hanno fatto da servizio d'ordine a
difesa del parlamento) a Syriza (coalizione di Synaspismos con altre
sigle minori). Stanno nelle lotte non per portarle al loro logico
sviluppo ma per sfruttarne la forza in vista di una loro futura crescita
elettorale (qualcosa di simile a quanto fanno la Fed e Rifondazione qui
da noi). Ecco perché serve invece un sindacato che non frammenti la
lotta. Servono strutture di coordinamento democratico e nazionale
della lotta. Serve soprattutto costruire quel partito rivoluzionario che
manca tanto in Grecia come in Italia. Cioè quell'organizzazione della
avanguardia che è indispensabile per battere lo Stato della borghesia
senza farsi paralizzare dalle quinte colonne della borghesia nel
movimento. Senza una simile organizzazione - è l'esperienza degli
ultimi due secoli a dimostrarcelo - nessuna lotta potrà avanzare
realmente, né potrà scavalcare i mille ostacoli frapposti e indirizzarsi
verso l'unico sbocco realmente vincente: la conquista del potere da
parte dei lavoratori. Uno sbocco non all'ordine del giorno qui da noi,
dove ancora siamo in una fase arretrata della risposta all'attacco del
governo: ma uno sbocco che certo non più una fantasia ad Atene,
dove diviene sempre più evidente a larghi settori di massa che l'unico
modo per fermare la guerra sociale della borghesia è attaccare il suo
governo, il suo parlamento, le sue istituzioni, i suoi palazzi. C'è
bisogno di un piano operaio alternativo a quello della borghesia,
basato sull'esproprio del grande capitale. Per fare questo è necessario
che il potere passi da quel parlamento accerchiato dalle fiamme alla
piazza in lotta. Solo un partito rivoluzionario può riuscire in questo
compito, che aprirebbe la via ad altre vittorie operaie nel resto
d'Europa. In questo senso, oggi più che mai la lotta delle masse in
Grecia è la nostra lotta, la lotta di tutti gli sfruttati d'Europa. F.R.

Grecia: avanguardiad'Europa
Approvate le misure anti-operaie. Ma la lotta continua

Ultim'ora
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Costruireilsindacatodiclasse,rafforzarelaCub
Unire le lotte – Area Classista Usb si è sciolta ed è confluita nella Cub: un bilancio in vista delle lotte future
Patrizia Cammarata

L'esperienza dell'area sindacale
Unire le Lotte – Area Classista
Usb si è conclusa dopo circa un
anno dalla sua fondazione.

Un'esperienza sorta per dare voce,
all'interno del sindacato Usb, al malessere
della base tradita dai vertici di Usb. Il 23
maggio 2010, quando nacque Usb, quel
piccolo sindacato fu presentato dal suo
gruppo dirigente come “la nascita del
sindacato che serve ai lavoratori”, come
“un'organizzazione generale, indi-
pendente e conflittuale, già diffusa in
tutti i settori del mondo del lavoro e in
tutto il territorio nazionale, che intende
costruire l'alternativa concreta, radicata e
di massa, al sindacato concertativo stori-
co”.
In realtà, Usb non si è dimostrato il
soggetto in grado di fare avanzare il pro-
getto di un'unificazione di tutto il sinda-
calismo di base, ma, al contrario, per
volontà del suo massimo gruppo diri-
gente (l'esecutivo nazionale, la maggio-
ranza dei cui membri è di impostazione
politica stalinista), si è trasformato in un
nuovo ostacolo burocratico sulla strada
dell'unità di lotta delle forze del sindaca-
lismo non concertativo.

31 ottobre 2010: la nascita
diUnire le lotte

La nascita di Unire le lotte- Area Classista
Usb, sancita con un'assemblea nazionale
il 31 ottobre 2010 a Roma, ha rappre-
sentato la risposta alle attese tradite di
una parte della base di Usb. Gli attivisti
che hanno dato vita a quest'area erano
intenzionati ad offrire il proprio contri-
buto d'analisi e di militanza nelle lotte, in
un dibattito aperto e franco all'interno del
loro sindacato, per porre la questione
della necessità di unire le lotte dei lavo-
ratori, di costruire un vero sindacato di
classe, a partire dall'unificazione del
sindacalismo di base e dei settori classisti
degli altri sindacati.
Fin da subito l'area si è scontrata con la
totale assenza di spazi di democrazia
sindacale ed è stato chiaro che, in Usb, per
volontà dei vertici, non solo nei Congressi
non è possibile presentare documenti
alternativi a quelli proposti dal gruppo
dirigente; non solo qualsiasi contributo,
qualsiasi proposta presentata (ad esempio
una semplice raccolta di firme da parte
degli iscritti) è considerata un attentato al
sindacato e al suo gruppo dirigente; ma lo
stesso gruppo dirigente ha dato prova, da
subito, di considerare il sindacato come
sua proprietà privata, arrivando, solo per
citarne un esempio fra numerosi, ad
annullare l'attivo regionale veneto del
Pubblico Impiego nel gennaio 2011: l'ese-
cutivo di Usb non ha infatti condiviso il
voto democraticamente uscito da
quell'attivo e, oltre ad annullare il voto, ha
persino censurato sul sito di Usb la
pubblicazione del regolare verbale
compilato durante quell'attivo dai dele-
gati presenti.
I compagni che hanno promosso la nasci-
ta di Unire le lotte hanno subito nel
sindacato un pesante ostracismo fino ad
arrivare al caso dell'espulsione – condita
con le solite pesanti diffamazioni che
nella storia hanno spesso coperto le vere
ragioni delle espulsioni dei compagni
scomodi – di Fabiana Stefanoni, coordi-
natrice nazionale dell'area, compagna di

Alternativa Comunista e attivista delle
lotte dei precari della scuola. In linea con
l'atteggiamento neostalinista dei vertici,
è stata ignorata la straordinaria campagna
in solidarietà di Fabiana, organizzata dai
compagni dell'area e sostenuta da attivi-
sti sindacali a livello internazionale. Una
campagna che ha raccolto le firme di
centinaia d'attivisti e dirigenti sindacali
(di Usb e dei sindacati di base, ma anche
della Cgil e di sindacati di altri Paesi). È
stato chiaro che ciò che anima priorita-
riamente l'azione dell'esecutivo naziona-
le d'Usb è la volontà di conservare il
proprio apparato, inclusi i benefici eco-
nomici, e di gestire il sindacato con spiri-
to settario.
La logica che guida l'esecutivo nazionale
di Usb – indipendentemente dai tanti
attivisti onesti della base del sindacato –
è l'autoreferenzialità: per difendere i pri-
vilegi del piccolo apparato è lecita ogni
violazione dei principi minimi della de-
mocrazia sindacale. Per fare un esempio,
in molte occasioni i compagni di Unire le
lotte che chiedevano di appoggiare nelle
piazze le lotte degli operai della Fiom so-
no stati duramente attaccati dagli stessi
dirigenti di Usb (“non si scende in piazza
con la Cgil”, ci dicevano). Solo qualche
settimana dopo, gli stessi dirigenti si
vantavano d'incontri e collaborazione con
Cremaschi della Fiom: come a dire che
l'unione dei dirigenti sindacali è ammes-
sa, mentre l'unione negli scioperi e nelle
piazze con gli altri lavoratori in lotta è
considerata un tradimento e un pericolo
per la visibilità di Usb.. .

Rimini 4 dicembre 2011:
l'area si scioglie

Il 4 dicembre 2011, a Rimini, a poco più di
un anno dalla sua nascita, durante una
partecipata assemblea e un acceso di-
battito, l'area Unire le lotte ha deciso a
larga maggioranza (due soli voti contrari)
di sciogliersi e uscire da Usb, dove non è
possibile lavorare né per l'unità del sinda-
calismo di base né per la democrazia
sindacale, terreni fondamentali per la co-
struzione di quel grande sindacato di
classe che ancora manca nel nostro Paese.
La decisione è stata quella di ritornare
nella Cub (Confederazione Unitaria di
base). I compagni e le compagne che
appartenevano all'area Unire le lotte sono
consapevoli che la Cub non rappresenta
ancora quel sindacato di classe del quale
avrebbero bisogno i lavoratori e le lavo-
ratrici di questo Paese; sono consapevoli
dei limiti sia organizzativi sia di politica
sindacale che la Cub talvolta manifesta;
ma ritengono che nella Cub ci sia spazio
per il dibattito, ci sia la possibilità di
confronto e che il desiderio di lavorare per
la costruzione di un unico sindacato di
base sia considerato come un elemento
positivo e non come un motivo d'emargi-
nazione dei compagni.
Nella Cub esiste, inoltre, una maggiore
considerazione e un maggior rispetto per
il lavoro di militanza svolto a titolo
gratuito dagli attivisti di base. Non si è
trattato, quindi, di un'ennesima scissio-
ne: anzi, il ritorno alla Cub da parte di
tanti attivisti appartenenti all'area Unire
le lotte (dal Veneto, dove a Vicenza ora la
Cub è il primo sindacato in Comune con
oltre 150 iscritti e dove ha aperto una
nuova sede, fino a Lombardia, Lazio,
Campania, Puglia, Abruzzo, Emilia Ro-
magna) è già d'esempio ad altri Rsu o

semplici iscritti di Usb che stanno fa-
cendo la nostra stessa scelta.
Crediamo che, senza una reale democra-
zia interna, qualsiasi sindacato sia desti-
nato a cedere alle sirene concertative.
Anche l'apparato di Usb non sfugge a
questa regola: dopo la nomina del go-
verno Monti l'esecutivo di Usb ha sospeso
uno sciopero generale, contribuendo ad
alimentare le illusioni sul governo Monti.
Quando si è profilata la possibilità, per
l'apparato di Usb, di ottenere di nuovo i
piccoli privilegi che aveva perso per la ri-
forma Brunetta del governo Berlusconi
(Usb è radicato quasi esclusivamente nel
pubblico impiego, dove, grazie a Monti
che ha annullato i decreti di Brunetta, può
sperare di continuare a raggiungere la
rappresentatività in alcuni comparti e i
conseguenti vantaggi materiali),
improvvisamente ha abbassato il livello
della lotta. Come dire: prima la difesa de-
gli interessi dell'apparato, poi quella dei
lavoratori.
Gli apparati sindacali agli occhi dei lavo-
ratori
La crisi economica strutturale del capita-
lismo, una crisi che sta coinvolgendo
l'intero pianeta, si abbatte sulla classe la-
voratrice e sulle masse popolari. In Italia
il nuovo governo dei padroni, il governo
Monti, sta portando a compimento il
massacro sociale iniziato dai precedenti
governi Prodi e Berlusconi. In quest'opera
di massacro, il governo lavora indi-
sturbato, aiutato dalla complicità dei
sindacati concertativi e collaborazionisti
che, davanti alla volontà di lotta, co-
raggiosa e determinata o disordinata e
spesso contraddittoria della classe, ri-
sponde con “sciopericchi” che dividono
ulteriormente i lavoratori e ne svuotano
ulteriormente le tasche. Mentre la Fiom,
durante l'ultimo Comitato centrale tenu-
tosi il 10 gennaio scorso, ha approvato il
documento presentato da Landini di
riavvicinamento alla Cgil e alla sua politi-
ca concertativa e di non rottura con il go-
verno Monti, i lavoratori nativi e
immigrati in questo Paese sono licenziati
in massa, sfrattati dalle case con le loro
famiglie e buttati in mezzo ad una strada
perché non riescono a pagare l'affitto,
andando in questo modo a ingrossare
quell'esercito di disperati che è l'esercito
di riserva di sfruttati a costo zero per i pa-
droni (i cui profitti non sono messi in
discussione e la cui azione è possibile
anche grazie a dirigenti super pagati).
Molti lavoratori chiamano gli apparati
burocratici dei sindacati concertativi le
“nuove mafie” che sono sorte accanto alle
vecchie: il riferimento è ai grandi privilegi
economici e di potere dei burocrati sinda-
cali di Cgil, Cisl, Uil, Ugl e ai privilegi mi-
nori, ma sempre privilegi, dei burocrati di
quei sindacati o dell'associazionismo (per
la difesa dei precari, degli immigrati, ecc.)
che si vendono a questo o a quel politico,
o progetto politico, di turno, in cambio di

un distacco sindacale, di un posto in
qualche consiglio d'amministrazione, di
un contributo economico assicurato, di
una visibiltà mediatica alle prossime ele-
zioni, della garanzia della propria inutile
– o per meglio dire, dannosa per la classe
– sopravvivenza.

I lavoratori chiedono un
vero sindacato di classe

I padroni e i banchieri, con l'aiuto dei
grandi sindacati, stanno salvando i loro
profitti e al contempo fanno pagare la cri-
si del loro sistema economico ai lavorato-
ri, mentre buona parte del sindacalismo
non concertativo e dei movimenti ante-
pone la propria sopravvivenza, e la pro-
pria visibilità, alla lotta unitaria e ad
oltranza contro il capitalismo e contro
tutti i governi che lo sostengono. È
urgente, invece, che il sindacalismo di
base risponda al vuoto sindacale e al tra-
dimento della burocrazia sindacale di Cgil
e Fiom, organizzando comitati di lotta
unitari contro il governo Monti, criti-
cando fra i lavoratori non solo la Cgil ma
anche la direzione della Fiom di Landini
che non rompe con la Cgil (e le timidezze
di Cremaschi che non rompe con la diri-

genza della Fiom). È urgente, al
contempo, che il sindacalismo di base si
faccia promotore della massima unità
delle lotte e cominci a lavorare per la co-
struzione di uno sciopero generale pro-
lungato che unifichi tutte le vertenze,
dalla difesa delle pensioni alla lotta contro
lo smantellamento dell'articolo 18, per
respingere, non con la raccolta firme, ma
con la lotta ad oltranza, il pagamento del
debito da parte dei lavoratori. Una
piattaforma sindacale per il ritiro delle
leggi razziste, per l'occupazione delle
fabbriche che chiudono e licenziano, per
la parola d'ordine: lavorare tutti, lavorare
meno!
Tutto questo non sarà fatto né dalle bu-
rocrazie sindacali della Cgil né da quelle
della Fiom. Il sindacalismo di base ha una
responsabilità importante: dovrebbe es-
sere suo il compito d'intercettare i lavo-
ratori, anche attualmente appartenenti ad
altre sigle sindacali, e organizzarli per la
difesa delle proprie condizioni materiali.
Basta con scioperi divisi per categoria,
basta con scelte “di bottega”, basta con gli
apparati dirigenti dei sindacati che mira-
no a controllare le masse solo per
disarmarle! Unità del sindacalismo di
base, sciopero ad oltranza! (24/1/2012)

LAVORO E SINDACATO

A Vicenza la Cub apre una
nuova sede sindacale
A Vicenza, il sindacato Cub (Confederazione Unitaria di Base) e il Coordinamento
Migranti di Vicenza (federato Cub) hanno inaugurato la nuova sede, in Via Napoli n.
62.
L'inaugurazione si è svolta venerdì 20 gennaio 2012 alla presenza di Piergiorgio Ti-
boni, Coordinatore nazionale della Cub, di Moustapha Wagne, Coordinatore Na-
zionale della Cub Immigrazione, di Walter Gelli, Segretario generale Cub-Sanità, di
Riccardo Bocchese, Patrizia Cammarata, Maria Teresa Turetta, Segretari pro-
vinciali della Cub-Vicenza, e di Sihem Dahamani, Segretaria Provinciale del
Coordinamento Migranti di Vicenza,
L'inaugurazione, che è iniziata alle ore 11,30 con una conferenza stampa e che,
nell'intenzione degli organizzatori, avrebbe dovuto concludersi alle ore 17, in realtà
è proseguita fino a sera per il continuo andirivieni di lavoratori e lavoratrici del
settore pubblico e privato, lavoratori nativi e immigrati, delegati sindacali, giovani,
famiglie d'immigrati che hanno subito lo sfratto dalle proprie abitazioni e stanno
lottando per il diritto alla casa.
Durante la conferenza stampa è stato posto l'accento sul fatto che l'apertura della
sede a Vicenza è particolarmente significativa poiché la Cub è il primo sindacato, in
termini di iscritti, fra i dipendenti del Comune di Vicenza. L'Amministrazione co-
munale, qualche giorno prima, ha annunciato tagli ai servizi comunali che si attue-
ranno innanzi tutto attraverso il non rinnovo dei contratti precari delle educatrici di
asili nido e scuole d'infanzia, dei precari delle biblioteche, assistenti sociali, lavo-
ratori dell'ufficio rilevazione prezzi. Un altro fra i numerosi problemi, inoltre, in
città e provincia, è quello dei licenziamenti con il conseguimento impoverimento e i
conseguenti sfratti di numerose famiglie d'immigrati.
La sede si trova nel centro della città di Vicenza, a pochi passi dalla stazione dei tre-
ni e delle corriere, in una zona dove passano tutte le linee degli autobus cittadini ed è
quindi facilmente raggiungibile dai lavoratori della città e della provincia.
Si trova inoltre, a pochi passi dai “palazzi del potere” (Palazzo Trissino, dove si trova
il Sindaco e il Consiglio Comunale e i principali uffici comunali, la Prefettura, la
Questura, Inps, Confindustria, ecc); una vicinanza che rende più agevole affrontare
le pratiche legate alle vertenze dei lavoratori nativi ed immigrati e allo stesso tempo
renderà più agevole l'organizzazione, da parte della Cub Vicenza, di eventuali, pre-
vedibili, proteste e manifestazioni davanti a quegli stessi palazzi. (27/1/2012)
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Fiom: Landini alla resa dei conti
Quali prospettive per i metalmeccanici della Cgil?
Alberto Madoglio

I l nostro partito, a differenza delle
altre organizzazioni del movimento
operaio, sia riformiste (Fed e Sel)
che centriste (Sc, Fm, Pcl), non si è

mai accodato alle lodi sperticate che negli
ultimi anni sono state fatte al gruppo di-
rigente della Fiom. Dalla mobilitazione
contro gli accordi allo stabilimento Fiat di
Pomigliano, ai licenziamenti dei delegati
a Melfi, passando per la Bertone di Gru-
gliasco, mettevamo in evidenza il caratte-
re moderato e attendista delle
rivendicazioni e delle proposte di lotta
avanzate da Landini, Airaudo e soci.
Il pericolo che percepivamo fin da princi-
pio era che le enormi potenzialità che la
lotta dei lavoratori della più grande
fabbrica italiana contro gli attacchi ai loro
diritti sferrata dal management della
multinazionale di Torino potessero anda-
re sprecate in azioni sostanzialmente di-
mostrative, al di là della retorica
barricadera. Il rifiuto di chiamare alla
lotta tutti i lavoratori del gruppo quando,
col modello Pomigliano, si dava il via ad
una aggressione senza precedenti a tutto
il mondo del lavoro, la delega totale alla
magistratura borghese della difesa dei di-
ritti conquistati in decenni di lotta, ne so-
no stati una lampante dimostrazione.
Tutto ciò è accaduto quando il risultato
del referendum alla Mirafiori (con la
vittoria del No tra gli operai delle catene
di montaggio) ha provato che i lavoratori,
pur davanti al pericolo concreto di perde-
re il lavoro, non erano disposti a piegarsi
ai diktat aziendali senza combattere.

Quello che èmancato...
Il vero obiettivo dei dirigenti Fiom, dice-
vamo già molto tempo fa, era quello di
usare la rabbia e la radicalità operaie per
essere riammessi al tavolo delle trattative
in azienda, invece di adoperarsi perché,
dopo anni di sconfitte e di lotte difensive i
lavoratori potessero finalmente dare il via
a una stagione di lotte, non solo per di-
fendere i diritti acquisiti, ma anche per
riprendersi quei diritti che decenni di
concertazione e di collaborazione tra i
sindacati (Cgil in testa) e governi di ogni
tipo, di centrodestra o di centrosinistra,
avevano via via tolto loro. E che questa
scelta sciagurata, lungi da dare risultati

concreti, rischiava solamente di indebo-
lire, dividere e demoralizzare i lavoratori.
I fatti, come molto spesso accade, ci
hanno dato ragione. Marchionne e la Fiat
non sono arretrati di un millimetro; la
magistratura ha sancito la validità delle
modifiche contrattuali imposte unilate-
ralmente dall'azienda, col sostegno di
quelle organizzazioni di crumiri che solo
per abitudine qualcuno chiama ancora
sindacati (Cisl, Uil e Ugl); infine la Fiom è
stata espulsa dagli stabilimenti del
Lingotto (anche noi ci siamo emozionati
davanti alle foto apparse su vari quotidia-
ni di quei delegati sindacali che mesta-
mente portano fuori dai cancelli i simboli
di lotta che hanno visto protagoniste
intere generazioni di operai: bandiere,
striscioni, fotografie, volantini, ecc.) e
presto rischia di esserlo anche da tutte le
aziende che fanno capo a Federmeccani-
ca.
La risposta del gruppo dirigente Fiom, o
meglio la mancata risposta, a questa vio-
lenza da parte padronale, che non ha pre-
cedenti dalla caduta del fascismo, è stata
sbalorditiva per la sua pusillanimità. Non
solo è stato proclamato solo uno sciope-
ro-beffa di poche ore e spostato molto in
là nel tempo, ma con l'ultima riunione del
Comitato Centrale (massimo organismo
dirigente della Fiom) questa organizza-
zione ha nei fatti firmato la propria resa
incondizionata. Pensavamo che con l'as-
semblea dei quadri svoltasi a Cervia nel
mese di settembre (quando si proponeva
ai padroni la “pace sociale” in cambio del
nulla) si fosse raggiunto il punto massimo
dell'opportunismo possibile per un'orga-
nizzazione sindacale. Il Cc di cui parlava-
mo, ha però superato ogni previsione.

...e quello che sta
per arrivare

Dopo che per mesi, correttamente, si era
detto che vi erano diritti dei lavoratori che
erano “indisponibili”, nel senso che nes-
suna votazione, nessun referendum,
avrebbero potuto sancire il ritorno degli
operai e degli impiegati a una sorta di
schiavitù lavorativa, si è deciso, con una
svolta di 180 gradi, che questi diritti, un
tempo “sacri e inviolabili”, possono essere
oggetto di una trattativa aziendale.
L'ambiguità presente nel documento fi-

nale proposto da Landini è stata spazzata
via da un'intervista al quotidiano Re-
pubblica in cui il segretario della Fiom ha
confermato che in caso di sconfitta al re-
ferendum il suo sindacato apporrebbe la
firma a un contratto che estende il mo-
dello Pomigliano a tutti gli impianti del
gruppo Fiat.
Infine, come degna conclusione, il
gruppo dirigente ha rifiutato di indire lo
sciopero non solo contro la Fiat, ma
anche contro il Governo Monti. Scelta per
certi punti di vista strabiliante, se pensia-
mo che l'esecutivo dei “tecnici” non solo
ha varato l'ennesima controriforma del
sistema pensionistico che non ha eguali
nel mondo e che non per niente ha avuto il
plauso di tutti i commentatori politici
borghesi del pianeta, ma si appresta a
rendere ancora più flessibile, ricattabile e
non garantito il lavoro, a fronte di una
drammatica crescita della disoccupazio-
ne, del ricorso alla cassa integrazione,
nonostante organismi internazionali al di
sopra di ogni sospetto, come l'Ocse,
certifichino che in Italia più che in altre
nazioni sia facile liberasi di lavoratori
considerati in esubero.
Questa, per così dire, “evoluzione” della
posizione politica della Fiom non è pas-
sata in maniera indolore. Per la prima
volta si è espressa una opposizione di si-
nistra nel Cc da parte dei compagni della
Rete 28 Aprile, Cremaschi e Bellavita su
tutti. È senza dubbio un fatto positivo che
si sia rotto il clima di “unità a prescinde-
re” tra i metalmeccanici (unità in passato
rotta solo dalla destra di Durante), ma
opporsi non è più sufficiente. Non voglia-
mo qui riaprire il vecchio dibattito su
quanto fosse stata sbagliata la scelta di un
accordo ai vertici di vari spezzoni della
burocrazia dissidente in Cgil per opporsi
alla gestione Epifani/Camusso, anche se
bisogna pur riconoscere che per evitare di
commettere errori in futuro è buona cosa
fare i bilanci delle esperienze passate,
questo non solo in politica ma in ogni
campo della vita umana. Se però si ritiene
che la svolta della Fiom sia qualitativa-
mente importante, non ci si può limitare a
“deplorare il fatto compiuto”. Altrimenti
il dissenso espresso nelle stanze in cui
svolgono le riunioni dei gruppi dirigenti
serve solo a salvarsi la coscienza e gli
ordini del giorno messi in votazione

vanno ad accumularsi nei polverosi
archivi del sindacato di Corso Trieste o in
più moderni strumenti informatici.

Lanecessità di una
prospettiva diversa

Se si sostiene che oggi tra Camusso e
Landini non vi è nessuna differenza di
fondo, bisogna trarne le dovute conse-
guenze. Bisogna iniziare una battaglia a
tutto campo nel sindacato, tra i delegati e
i lavoratori per creare una vera alternativa
alla gestione neo-concertativa della Cgil,
alternativa che non può che fondarsi su di
un chiaro programma di classe anticapi-
talista, che abbia come leitmotiv quello
che la crisi la devono pagare i padroni,
quindi: no ai licenziamenti, alla cassa
integrazione, abolizione di tutte le leggi
precarizzanti, della legislazione razzista e
xenofoba, si all'esproprio senza
indennizzo e sotto controllo operaio delle
aziende in crisi, delle banche, delle assi-
curazioni e delle multinazionali o pseu-
do-cooperative che controllano la grande
distribuzione dei generi alimentari e che
nei fatti affamano milioni di lavoratori e
disoccupati.
Se il Governo Monti viene, giustamente,

indicato come attore di un piano di
aggressione senza precedenti al mondo
del lavoro, bisogna iniziare fin da subito a
creare le condizioni per uno sciopero ge-
nerale prolungato, per la cacciata
dell'esecutivo dei tecnici e il ritiro dei
piani antioperai di austerità. Bisogna
altresì lottare per creare le condizioni di
una vera unità fra tutte le tendenze anti-
concertative dei vari sindacati, e non li-
mitarsi a meri incontri ai vertici con i
sindacati di base, come si è fatto di re-
cente: ormai la diplomazia del dissenso
non serve a nulla, se non a creare tra i la-
voratori aspettative che poi vengono re-
golarmente deluse. È una strada
certamente lunga e difficile, resa ancor
più complicata dal fatto che negli ultimi
due anni si sono riposte speranze in diri-
genti che hanno badato a difendere il loro
status quo. Ma non ve ne sono altre. I
compagni e le compagne del nostro
partito fin da subito mettono a disposi-
zione il loro contributo e la loro militanza,
a prescindere dalla collocazione sinda-
cale, per far sì che quella svolta di “classe”
diventi il punto centrale nella lotta poli-
tica economica della prossima fase.
(27/1/2012)

LAVORO E SINDACATO

FFaaeennzzaa

A fine dicembre il gruppo Golden Lady ha
comunicato, via fax alle 239 lavoratrici
dello stabilimento di Faenza ancora
occupate che il 12 marzo 2012, al finire
della cassa integrazione, verranno li-
cenziate senza nessuna possibilità di
ulteriori trattative, perché l' azienda
in questione ha deciso di delocalizzare
la produzione. Una scelta, quella della
delocalizzazione in Serbia, finalizzata
a tagliare i costi per determinare
maggiori profitti. Le burocrazie sinda-
cali hanno sottoscritto accordi al ri-
basso che prevedevano appunto l' utilizzo
di ammortizzatori sociali: la generosa
disponibilità alla lotta delle operaie
dell' Omsa è stata tradita da questi
venditori di illusioni. In queste setti-
mane è partita una campagna di boi-
cottaggio dei prodotti Omsa, che il PdAC
sostiene, senza tuttavia dimenticare che
l' unica soluzione alla chiusura degli
stabilimenti Golden Lady (incluso quello
di Gissi, in provincia di Chieti) passa
per l' occupazione della fabbrica, la ge-
stione operaia, la nazionalizzazione
senza indennizzo.

TTrriivvoollzziioo (( PPVV))
Dal 5 dicembre i lavoratori della
fabbrica di camper Elnagh sono in presi-
dio permanente davanti ai cancelli
dell' azienda. Presidio che ha avuto ini-
zio subito dopo che è stata annunciata
la chiusura della fabbrica, con il
conseguente licenziamento di 130 operai.
Una decisione che arriva dopo anni di
gestione aziendale dissennata. Nel 2000
la Elnagh è stata acquistata dal Gruppo
Sea, di cui fanno parte anche i marchi
McLouis e Mobilvetta. Gruppo che dal
2004 è di proprietà del fondo azionario
Bridgepoint. Le scelte strategiche

fallimentari degli ultimi anni hanno
portato a un buco di bilancio di 308 mi-
lioni di euro. Una cifra enorme, deri-
vante da vere e proprie operazioni di
speculazione finanziaria e da piani
industriali e d' investimento folli, al
di fuori anche di ogni logica di mercato
capitalista. Scelte che vengono pagate a
caro prezzo dai lavoratori. Infatti, la
decisione di chiudere lo stabilimento di
Trivolzio mette sul lastrico 130 fami-
glie. Una decisione padronale ancor più
grave se si pensa che ai lavoratori non
è stato dato nessun margine di trattati-
va, tant' è che i sindacati concertativi
non sono neanche riusciti a trattare per
eventuali possibilità di trasferimenti
negli altri due poli produttivi italiani
dell' azienda, presenti in Toscana e in
Umbria, o sui contratti truffa, chiamati
comunemente contratti di solidarietà. Il
padronato non ha concesso neanche le
briciole amare che generalmente offre
per placare la rabbia operaia per le
chiusure delle aziende e i conseguenti
licenziamenti. Il PdAC esprime la pro-
pria vicinanza e il proprio sostegno ai
lavoratori Elnagh in lotta e rivendica
l' occupazione e la gestione operaia di
tutte le aziende che licenziano.

SSaann SSaallvvoo ((CCHH))
Altro pesante attacco ai lavoratori
abruzzesi viene dalla decisione della
direzione aziendale della Cima-Cosmos di
San Salvo, nel chietino, che lascia a
terra 23 lavoratori in cassaintegrazio-
ne. 10 giorni di sciopero non sono ba-
stati a bloccare la decisione padronale
e neanche l' ipotesi di assorbimento dei
lavoratori nell' azienda gemella, la Ci-
ma-Cid. Il PdAC abruzzese appoggia la
lotta operaia.

MMoonnooppoollii ((BBAA))

Dopo la grande manifestazione del 21
gennaio contro le trivellazioni in
Adriatico che ha portato in piazza
circa 10 mila persone nella cittadina
di Monopoli, nei pressi di Bari, prose-
gue l' opposizione delle forze politi-
che e sociale coerentemente contrarie
alla devastazione ambientale marina al
Piano governativo di autorizzazione di
ricerche petrolifere nell' Adriatico.
Infatti, il governo Berlusconi aveva
autorizzato le trivellazioni da parte
della Northern Petroleum e il Governo
Monti, ad oggi, si pone nella più netta
continuità con il governo precedente,
non avendo in alcun modo annullato ta-
li autorizzazioni. Rimane l' ipocrisia
più netta del centrosinistra pugliese
che, mentre manifesta contro la
distruzione dell' Adriatico pugliese
che deriverebbe dalla ricerca di pe-
trolio con le trivelle, appoggia il go-
verno Monti che mantiene le
autorizzazioni già concesse da Berlu-
sconi.

VVeelllleezzzzoo BBeelllliinnii (( PPVV))
Il PdAC sostiene la lotta dei lavorato-
ri Cisam, ditta produttrice di
marmitte. Infatti, da metà novembre i
19 operai dell' azienda stessa sono in
cassa integrazione. Una cassa integra-
zione virtuale, visto che non è mai
stata autorizzata. I lavoratori quindi
sono senza reddito e sono ancora in
attesa di ricevere gli stipendi arre-
trati che comprendono gran parte dello
stipendio di novembre, una parte di
tredicesima e l' intero stipendio del
mese di dicembre. Il periodo di cassa
integrazione virtuale scadrà il 28
gennaio e ancora l' azienda non ha dato
nessuna comunicazione in merito a cosa
accadrà dopo il termine di questo pe-
riodo. I lavoratori sono in presidio
davanti ai cancelli dell' azienda e re-
stano in attesa di una risposta concre-
ta da parte della proprietà.

PPaalleerrmmoo

La vertenza Fincantieri ha toccato ormai
da tempo anche lo stabilimento di Palermo,
in un contagio di lotta che ha attra-
versato tutta la penisola, dalla Liguria
alla Sicilia stessa. Per Palermo, dopo la
chiusura di Termini Imerese e le varie
manifestazioni in atto contro la disoccu-
pazione che stanno agitando la regione
ormai da qualche settimana, la giunta re-
gionale e i sindacati concertativi punta-
vano a tentare di mettere un freno anche
alle manifestazioni di protesta che ormai
proseguivano da settimane per gli
annunciati licenziamenti di ben 140 operai
su 505 della Fincantieri. La vertenza ha
portato al blocco dei licenziamenti, anche
se 35 operai andranno in pensione antici-
pata, mentre per altri, su base volonta-
ria, ci saranno corsi di riqualificazione
per eventuali trasferimenti in altri sta-
bilimenti. Rimane confermata la cassa
integrazione straordinaria per 24 mesi, a
rotazione, per un massimo di 470 operai,
iniziata il 2 gennaio. Le istituzioni e i
sindacati concertativi, attraverso questo
accordo firmato il 12 gennaio, hanno
dunque messo una pezza ad una situazione
di forte conflittualità sociale che si
stava espandendo e rischiava, per loro, di
diventare totalmente ingestibile. Certa-
mente si tratta dell' ennesimo accordo a
“perdere” per i lavoratori, utilizzando i
classici ammortizzatori sociali (cassa
integrazione e mobilità, seppur que-
st' ultima per modo di dire volontaria) che
fungono anche da ammortizzatori della
conflittualità operaia. Fincantieri Pa-
lermo si inserisce comunque in un piano di
forte ridimensionamento della cantieri-
stica italiana (che significa licenzia-
menti in ogni stabilimento e chiusura di
molti di essi) che, nonostante l' imbroglio
degli ammortizzatori sociali, porterà co-
munque alla ripresa e al proseguimento
della lotta contro il governo e la
controparte padronale, lotta che per noi
deve passare attraverso l' occupazione de-
gli stabilimenti e la gestione operaia.

LLoottttee ee MMoobbiilliittaazziioonnii
Rubrica a cura di MMiicchheellee RRiizzzzii



6 Febbraio - Marzo 2012 PROGETTO COMUNISTALOTTE OPERAIE

Fincantieri: glioperaidiconono!
Continua la mobilitazione contro i licenziamenti

LachiusuradellaFiatCnhdi Imola: unastoriadimenticata
Intervista a Guido Barbieri, uno degli operai in lotta contro i licenziamenti

Massimil iano Dancell i

Dopo oltre due anni di lotte,
scioperi, incontri col ministero
(l'azienda è statale e controllata
dal ministero dell'economia) e
promesse puntualmente disillu-
se, prosegue la difficile vertenza
dei cantieri navali Fincantieri. I
lavoratori sono sul piede di
guerra, organizzano scioperi ad
oltranza, cortei e occupazioni di
strade e aeroporti, talvolta sca-
valcando le loro stesse direzioni
sindacali.

Accordo separato:
cassa integrazione e

licenziamenti
Il 21 dicembre dello scorso anno,
al ministero del lavoro è stato si-
glato da Fim, Uilm, Ugl e Faims-
Cisal l'accordo sulla riorganizza-
zione dell'azienda. Assente la
Fiom-Cgil, che ha deciso di non
sottoscrivere il testo
dell'accordo. L'accordo prevede
la cassa integrazione straordina-
ria per 3670 lavoratori e 1243
esuberi tra i cantieri di
Monfalcone (250), Ancona (205),
Marghera (185) e Palermo (140).
L'accordo non riguarda i siti di
Sestri e Castellammare, che
vengono praticamente dati per
persi. Si legge infatti nel testo
dell'accordo che nulla “è allo
stato ricavabile essendo i siti
interessati da interventi struttu-
rali la cui attuazione dipende da
determinazioni degli enti
pubblici interessati (ministero
delle infrastrutture, regioni, au-
torità portuali ed enti pubblici
territoriali)”. Per Sestri e Ca-
stellamare si profila il rischio
chiusura definitivo che porte-
rebbe così a oltre 2500 il totale

dei licenziamenti.

I lavoratori
continuano a lottare
Sostanzialmente, l'azienda è
tornata alla carica riproponendo
lo stesso piano varato sei mesi
prima da Bono, l'amministratore
delegato del gruppo, che gli ope-
rai erano riusciti a bloccare gra-
zie alle loro dure azioni di
protesta. Azioni che sono riprese
con vigore subito dopo la firma
dell'accordo, siglato peraltro
senza nessuna consultazione tra
i lavoratori, che oggi ancor più di
ieri non accettano le condizioni
che vengono propinate loro. A
Palermo, nei primi giorni
dell'anno gli operai hanno incro-
ciato le braccia per tre giorni
consecutivi arrivando a bloccare
il traffico nelle arterie adiacenti
la fabbrica. A Sestri Ponente
(GE), gli operai hanno bloccato la
produzione (la protesta è ancora
in corso mentre scriviamo)
dell'unica nave rimasta in
commessa, creato un presidio
permanente davanti agli stabili-
menti e si sono spinti fino
all'occupazione per un giorno
dell'aeroporto di Genova, dove
hanno trovato anche la solida-
rietà dei lavoratori dello scalo
che si sono uniti alla protesta.
Cortei e scioperi si sono regi-
strati anche a Castellamare di
Stabia e Ancona.

Proposte insufficienti
dalle direzioni
sindacali

La direzione della stessa Fiom,
nonostante non abbia firmato
l'accordo, ha tentato di mante-
nere basso il livello della prote-

sta, proclamando scioperi di
poche ore e separati nei vari sta-
bilimenti, con l'intento di non
scostarsi troppo dalla consoli-
data pratica concertativa della
casa madre Cgil. In un primo
tempo è stata però costretta ad
appoggiare tutte le iniziative,
anche quelle più radicali, che i
lavoratori mettevano in campo,
per non correre il rischio di veni-
re scavalcata dagli operai stessi e
a volte anche dalle proprie rsu o
dai coordinamenti locali. Ma
subito dopo l'apparato della
Fiom ha proseguito le contratta-
zioni con l'azienda arrivando, il
16 gennaio, a stipulare intese
non molto distanti dal conte-
stato accordo del 21 dicembre
per gli stabilimenti di Palermo e
di Ancona. Accordi che sono sì
migliorativi in termini di li-
cenziamenti immediati, ma che
non danno comunque nessuna
certezza per il futuro, in quanto
le commesse per gli anni a venire
non sono garantite. Queste ma-
novre appaiono per noi to-
talmente inadeguate rispetto
alle dimensioni dell'attacco in
corso e rischiano di dividere e
scoraggiare ancora di più i lavo-
ratori, sia a livello della stessa
Fincantieri sia su più larga scala,
tra tutti i lavoratori me-
talmeccanici. Si firmano accordi
separati tra i vari stabilimenti, si
proclamano scioperi di sole otto
ore e si continua a illudere i lavo-
ratori sul ruolo delle istituzioni
locali e nazionali. È la stessa
tattica adottata in Fiat nel caso
del modello Pomigliano: non si
firmano i contratti e poi si cerca-
no tutte le strade possibili
nell'ambito della “legalità
borghese”, tralasciando l'unica
strada veramente percorribile:
quella della lotta ad oltranza!

Lotta ad oltranza!
Gestione operaia!

Gli operai della Fincantieri, così
come quelli del gruppo Fiat (in
particolare quelli della Ferrari a
Modena), hanno dimostrato in
questi mesi una forte volontà
combattiva: hanno capito che sia
i padroni che lo Stato non hanno
più niente da offrire, nemmeno
le briciole. Di abbondante ormai
restano solo i licenziamenti e i
pesanti attacchi ai diritti e alle
libertà sindacali, che i padroni e i
loro rappresentanti al governo
dispensano a volontà nel
tentativo di salvare i propri pro-
fitti e far pagare la crisi ai lavo-

ratori. Le strategie dei sindacati,
Fiom inclusa, sono atte a frenare
o a frammentare tutte le iniziati-
ve che i lavoratori, con grande
spirito combattivo e coscienza di
classe, stanno cercando di
mettere in atto in molte realtà la-
vorative in tutta Italia. Così fa-
cendo si dividono e
demoralizzano i lavoratori,
correndo il rischio di un'ennesi-
ma cocente sconfitta per il mo-
vimento operaio.
Ad oggi tutti i lavoratori corrono
un gravissimo pericolo, coi li-
cenziamenti di massa e con gli
attacchi ai diritti acquisiti in de-
cenni di lotte: dall'articolo 18 fi-
no al diritto alla pensione e a

servizi pubblici e gratuiti. Cre-
diamo che debbano essere messe
in atto misure decise per re-
spingere l'attacco in corso. Non
bisogna spegnere la fiamma
della lotta, ma alimentarla il più
possibile, incoraggiare i lavo-
ratori Fincantieri e Fiat a prose-
guire con presidi e scioperi.
In Fincantieri, come in tutti gli
altri settori produttivi colpiti
dalla crisi e che subiscono
l'attacco padronale, la risposta è
una sola: sciopero generale pro-
lungato! Gestione operaia di
tutti gli stabilimenti!
(28/1/2012)

L o stabilimento della Fiat
New Holland di Imola ha
chiuso i battenti e lasciato
sulla strada centinaia di

operai. Ma nessuno ne parla più, né
i mass media né lo stesso Landini.
La Fiat Cnh di Imola sembra essere
diventata una fabbrica fantasma,
dimenticata da tutti. Eppure, gli
operai hanno lottato contro la
dismissione dello stabilimento. Che
cosa è mancato? Ne parliamo con
Guido Barbieri, tra gli operai della
Fiat Cnh di Imola che hanno lottato
contro i tagli.

Ci puoi riassumere i fatti che
hanno portato alla chiusura
dello stabilimento di Imola?
Fino a luglio 2008 la Fiat Cnh di
Imola, 450 operai più altri 200
nell'indotto, era in boom di
produzione. Poi dall'agosto 2008
noi siamo andati in ferie, ma
anziché fare tre settimane ne
abbiamo fatte quattro, perché
l'azienda ci disse che cominciava la
crisi. Da settembre 2008 noi siamo
andati in cassa integrazione
ordinaria, non a zero ore ma
lavorando qualche settimana al
mese. Terminata la cassa
nell'agosto del 2009, dopo un anno
di cassa integrazione, abbiamo fatto
una protesta con picchetto davanti
ai cancelli di 81 giorni e io ho anche
fatto uno sciopero della fame di 11
giorni. Nel frattempo infatti era
scaduta la cassa integrazione. I
sindacati ci hanno proposto due
anni di cassa integrazione
straordinaria per chiusura: hanno
spinto Fim e Uilm, mentre la Fiom
ha chiesto agli operai di
pronunciarsi sulla proposta stessa.
Noi operai non abbiamo accettato la
proposta di due anni di cassa
straordinaria, per questo abbiamo
organizzato un presidio 24 ore su 24
più lo sciopero della fame. Alla fine
abbiamo accettato la cassa

integrazione straordinaria, ma per
crisi, non per chiusura: così ci
sembrava restasse aperta la
possibilità di salvare i posti di
lavoro. Siamo stati al ministero,
allora c'era il ministro Sacconi. Io
ho interrotto lo sciopero della fame
quando Sacconi ha accettato
l'incontro. Ma in realtà non c'è stata
alcuna ripresa della produzione. Nel
marzo 2012 terminerà la cassa
integrazione. L'accordo prevedeva
che se l'azienda fosse riuscita a
ricollocare il 30% degli operai
avremmo avuto un altro anno di
cassa, e così è stato (sempre se la
cassa verrà finanziata).

Ci sono sviluppi in queste
settimane?
Lunedì 23 gennaio abbiamo fatto un
incontro con l'assessore alle attività
produttive dell'Emilia Romagna,
per sapere come siamo messi (tra
l'altro noi non siamo mai informati
da nessuno). E lui cosa ci ha
venduto? Dice che ci sarebbe un
progetto per la riconversione ma.. .
che mancano i soldi! Il progetto è
opera dell'Aster, un'agenzia
regionale che dovrebbe creare
progetti per industrializzare siti
chiusi.

Che cosa è mancato a tuo avviso
in questa lotta?
Se facciamo un passo indietro,
constatiamo che al presidio sono
venuti tantissimi politici e
sindacalisti, tra cui Epifani, Marino,
Bersani. Io denuncio giornali e tv
che non hanno parlato del nostro
caso. Denuncio tutti questi politici
che hanno fatto queste promesse
senza mantenerle. Lo stesso Errani
è venuto a “festeggiare” con noi la
presunta vittoria. . . io avevo dei
dubbi che non ci fosse nulla da
festeggiare, e in effetti oggi mi
rendo conto che è proprio così: non
c'era nulla da festeggiare. Io

ingenuamente credevo che le loro
promesse avessero qualche
fondamento: e invece niente! Dopo
tre anni non è successo nulla!
Continuano a dirci che “stanno
lavorando”, ma noi non vediamo
niente.

E la Fiom?
Lo stesso Landini (allora c'era
Rinaldini) e Airaudo, quando vanno
in tv non parlano mai della Fiat
Cnh, eppure si trattava di 600
famiglie che restavano senza
lavoro! Landini parla in televisione
della crisi della Fiat ma non fa mai
alcun cenno alla Fiat Cnh di Imola.
La Fiom lì alla Cnh è l'unico
sindacato che ha appoggiato la
nostra lotta, mentre Fim e Uilm
hanno fatto solo gli interessi
dell'azienda, hanno firmato degli
accordi padronali spudorati. Nella
Fiom ho conosciuto delle persone
squisite a livello umano, ma sembra
che non vogliano spingersi avanti
nella lotta. È quello che è successo
anche a Faenza. Loro dicono che
devono fermarsi perché non hanno
“sostegno degli operai”. Nel nostro
caso la produzione (noi facevamo
movimento terra) è stata trasferita a
Lecce e a Torino: ci hanno detto che
potevamo trasferirci ma per la
maggioranza di noi era impossibile,
con famiglie radicate da anni sul
territorio. Marchionne due mesi
prima della cassa diceva che nessun
stabilimento Fiat in Italia avrebbe
chiuso: dopo qualche settimana
hanno chiuso la Cnh di Imola.
Eppure era uno stabilimento da
record produttivo, con condizioni
di lavoro da schiavi.

Avete avuto la solidarietà dalle
altre realtà operaie del gruppo
Fiat?
Gli unici del gruppo Fiat a farci
avere la loro solidarietà sono stati
quelli di Modena. Mi sembra però

che non ci sia unità tra gli operai del
gruppo Fiat. Ho provato a parlarne
con Landini, ma mi ha liquidato in
cinque minuti: gli ho chiesto
almeno di parlare della Cnh di
Imola in tv, ma niente. Su di noi è
calato il silenzio. Spero che
vedendo questa intervista gli operai
della Fiat che leggono il vostro
giornale conosceranno meglio la
realtà della Cnh di Imola: devono
sapere che quello che è successo a
noi può succedere anche a loro.

E ora cosa pensi si debba fare
per non arrendersi? Ti sei fatto
un'idea su come bisognerebbe
continuare la lotta?
Io ho in mente molto idee su come
continuare la lotta, ho anche
lanciato delle proposte per dare
visibilità alla nostra condizione, ma
la Fiom mi ha sempre bloccato. Io
chiedo sempre a quelli della Fiom
come mai si parla tanto,
giustamente, della Omsa mentre
noi non riusciamo ad andare oltre i
cancelli della Cnh? E mi sono dato
una spiegazione. Faccio l'esempio
di Anno Zero: ho chiesto ai dirigenti
della Fiom di attivarsi perché anche
la nostra lotta avesse voce in quella
trasmissione. Ma ho capito che
andare in una trasmissione di
“centrosinistra” con un conduttore
di “centrosinistra” ad accusare
politici di “centrosinistra” non va
bene.. . Contestare Berlusconi si
poteva, accusare Bersani no.

Lo stesso silenzio è calato su altre
lotte importanti degli operai del
gruppo Fiat, come lo sciopero
prolungato degli operai della Ferrari
di Maranello: uno sciopero
scomodo, per i padroni ma anche
per i burocrati sindacali.
Nel nostro caso, Landini evita
proprio di parlare della Cnh di
Imola. In alcuni stabilimenti del
gruppo Fiat non sanno nemmeno

che esiste la Cnh di Imola.

Che messaggi lanci agli altri
operai del gruppo Fiat?
Purtroppo non ho alcuna lotta
vittoriosa di cui parlare. Abbiamo
fatto un presidio prolungato, io
stesso ho fatto lo sciopero della
fame, ma non abbiamo ottenuto
niente. Adesso siamo allo sbando,
non siamo nemmeno informati su

quello di cui si discute in regione.
Piuttosto, lancio un appello alla
Fiom: non si deve accontentare di
sistemare quattro operai e lasciare
allo sbando tutti gli altri. Qualcuno
della Fiom mi ha detto addirittura
che quando vai in guerra i morti ci
sono. Ma qui abbiamo solo morti!
Agli operai dico che dobbiamo stare
uniti per difendere il posto di
lavoro. (25/1/2012)

Modena: lotta degli operai del gruppo
Fiat contro il modello Pomigliano

AModena sono più di 5000 gli operai impiegati nel gruppo Fiat:
Maserati, Ferrari, Fiat New Holland. Dopo l'uscita da
Confindustria e la disdetta in tutte le aziende del gruppo degli
accordi sindacali, per i 5200 lavoratori della Fiat di Modena è

arrivato il famigerato “modello Pomigliano”: turni massacranti, sabati
comandati, peggioramento delle condizioni di lavoro, messa in
discussione persino del diritto di sciopero. La stessa esistenza dello
stabilimento Maserati di Modena è appesa a un filo: con il trasferimento
di gran parte della produzione allo stabilimento di Grugliasco, per gli
operai della fabbrica si prospetta addirittura la chiusura della fabbrica.
Alla Ferrari, fiore all'occhiello dell'azienda, gli operai hanno proclamato
uno sciopero prolungato che ha avuto un'altissima adesione: il 90% dei
lavoratori è sceso in sciopero. Mentre la direzione nazionale della Fiom,
Landini in testa, si limitava a proclamare i soliti scioperi rituali (e
insufficienti) di 8 ore, la Rsu Fiom interna ha proposto 40 ore di sciopero
dislocate in diversi giorni (per creare il maggior danno possibile alla
produzione). La proposta è stata votata all'unanimità dall'assemblea.
Il 21 dicembre, i sindacati complici di Marchionne, Fim e Uilm, hanno
convocato una consultazione-farsa delle Rsu del gruppo Fiat a Modena
sul contratto di primo livello firmato separatamente da Fim, Uilm,
Fismic, Ugl e Sindacato quadri. I delegati Rsu Fiom non hanno
partecipato al voto ma la cosa significativa è che, nonostante questo, i no
sono prevalsi rispetto ai sì! Fim e Uilm provinciali, non accettando lo
smacco subito, hanno riconvocato il giorno dopo il referendum-farsa,
direttamente sui luoghi di lavoro (al fine di costringere i delegati a
partecipare al voto e votare favorevolmente). Ma, se questo ricatto ha
funzionato in Fiat Cnh e alla Maserati, alla Ferrari i delegati Fim e Uilm
ancora una volta a maggioranza hanno bocciato l'accordo. In Ferrari,
quindi, Marchionne non passa!
Alla lotta il padrone ha, come sempre, risposto con la repressione:
richiamo e sospensione per un giorno per due delegati della Fiom in
Ferrari (Elvis Fischetti e Michele Adorni) e un licenziamento politico in
Fiat Cnh (Francesco Ficiarà). Francesco Ficiarà è stato reintegrato dal
giudice del lavoro, ma l'azienda si rifiuta di farlo entrare in fabbrica. Gli
operai non si arrendono e annunciano nuove azioni di lotta.
Il PdAC è al loro fianco.
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Jabil occupata: le operaie e gli operai resistono!

Esselunga di Pioltello: la parola ai protagonisti della lotta

a cura di Diego Rodriguez

J abil di C as s ina de ' Pecchi ,
M i lano : i raccont i de i lavo-
rato r i c i po r tano indie t ro
ne l tempo di quat t ro anni ,

quando i l co lo s s o S iemens No-
k ia dec is e di cede re a l la Jab i l
un ramo d' az ienda ; da l ì ,
cont inuano i raccont i , s ono
ar r ivat i i p r imi p rob lemi , mit i-
gat i da l le p romes s e de i mana-
ge r de l la cont inui t à de l lavo ro
at t rave rs o impor tant i s s ime
commes s e p rop r io dal la Nokia
pe r un dis c re to numero di anni .
Nonos tante i l lavo ro non
mancas s e , s i cominc iava a no-
tare che i lavo rato r i venivano
s empre p iù cons ide rat i come
“ zavo r ra” e non p iù valo-
r iz zat i . La s i tuaz ione è in s e-
gui to degene rata , pas s ando
dal l ' ut i l i z zo de l la cas s a inte-
graz ione fino ad ar r ivare
a l l ' ep i logo , comunicato via

fax , s enza a lcun incont ro con i
dir igent i : 1 2 dicembre 20 1 1 ,
t ut t i l icenz iat i ! A ques to punto
i “ 3 25 co invo l t i ne l l ' ope raz io-
ne” hanno dec is o di o rganiz za-
re una mob i l i taz ione
pe rmanente davant i a i cance l l i
de l lo s tab i l imento , in s egui to
t ras fo rmata in ve ra e p rop r ia
occupaz ione . A fine gennaio ,
l ' az ienda non s i è nemmeno
pre s entata a un incont ro con
gl i ope ra i in p re fe t tura : i lavo-
rato r i hanno reagi to o rga-
niz zando un co r teo s pontaneo
che ha b lo ccato i l t raffico s ul la
padana supe r io re . Par l iamo
de l la lo t ta a l la Jab i l con Anna-
l i s a M inut i l lo , una de l le ope ra-
ie in occupaz ione .

Quali sono a tuo avviso i ve-
ri motivi che hanno indotto i
padroni a licenziarvi tutt i?
S iamo s tat i l icenz iat i non
pe rché l ' az ienda è in c r i s i , dato

che fino al l ' u l t imo abb iamo
avuto commes s e di lavo ro che
sono s tate p rontamente r i fiu-
tate , ma pe r vogl ia di s peculare
e di inviare i l nos t ro lavo ro
a l l ' e s te ro (vedi Unghe r ia ) e pe r
guadagnare di p iù mantenendo
i l co s to de l lavo ro p iù bas s o a
s cap i to de l la qual i t à e de l le
compe tenze acquis i te in tant i
anni di lavo ro .

C i racconti come e perché
avete deciso di occupare la
fabbrica?
La nos t ra è s tata una r is pos ta
a l la s e r rata che l ' az ienda ha
fat to gio rni p r ima de l la s ca-
denza lavo rat iva . I l g io rno 9
dicembre , app ro fi t tando de l
ponte di S . Ambrogio , l ' az ienda
ha pensato bene di s e r rare i
cance l l i quando no i avremmo
avuto come te rmine lavo rat ivo
i l 1 2 D icembre ; a que s to punto
abb iamo dec is o di o ccupare i l
1 3 D icembre pe r dimos t rare la
nos t ra vo lontà di cont inuare a
tene re ape r to i l s i to nonos tante
tut to .

S iete ancora determinati ad
andare avanti nella lotta?
S iamo anco r p iù de te rminat i ,
nonos tante l ' abbandono da
par te de l le i s t i t uz ioni e i l fat to
di s embrare quas i t ras parent i
p e r chi pensa di po te r compe-
rare la nos t ra digni t à con
quat t ro mone te ; no i cont inuia-
mo a lo t tare ed ad e s s e re coe s i ,
abb iamo anche r ip re s o la p ro-
duz ione pe r qualche o ra a l
g io rno e c i p reoccup iamo
anche di fare manutenz ione
al le l inee pe rché vogl iamo es-
s e re p ront i a r ipar t i re qualo ra
c i fo s s e un comprato re s e r io
che ave s s e vogl ia di c rede re
anco ra in no i e ne l la nos t ra

p reparaz ione .

Noi pens iamo che a una
forma radicale e corretta di
lotta come la vostra, che do-
vrebbe essere d' esempio per
tante s ituazioni analoghe in
cui i lavoratori subiscono li-
cenziamenti , debba corri-
spondere una
rivendicazione altrettanto
radicale : l ' esproprio della
fabbrica e il ri lancio della
produzione sotto ges tione
operaia. Avete avuto sos te-
gno da parte di operai e la-
voratori di altre fabbriche e
settori?
C i augur iamo che mo lt i a l t r i
lavo rato r i s eguano i l nos t ro
e s emp io e smet tano di s ub ire
s i lent i la pe rdi ta de l lavo ro che
è un dir i t to fondamenta le .
Abb iamo r icevuto sos tegno co-
s ì come diamo sos tegno ad al t r i

lavo rato r i che lo t tano e sono
s tat i l icenz iat i s enza t ropp i
comp l iment i ! Nonos tante tut to
la s o l idar ie t à e la fo rza de i la-
vo rato r i r imane intat ta e dà
p rova di t ras parenza e one s t à ,
co s a che non s i vede in a l t r i
amb it i pur t roppo !

Quali le pross ime scadenze
di lotta?
Al momento non vi s ono in
p rogramma de l le tappe r i le-
vant i d i cui po te r par lare .
At tendiamo la r i s pos ta de l mi-
nis t ro Fo rne ro che s pe r iamo
non facc ia r imbalzare la nos t ra
s i tuaz ione anco ra pe r t roppo
tempo dato che c i s iamo, e s i-
s t iamo e c i t roviamo in ques ta
condiz ione non pe r ave r lo
s ce l to ma pe r la “ cat t iva”
po l i t ica che è s tata mes s a in
at to fino ad o ra !
( 2 5 /1 /20 1 2 )

D a più di due mesi i
lavoratori di una delle
cooperative del
consorzio Safra,

operanti all'interno del magazzino
Esselunga di Pioltello, stanno
sostenendo una lotta molto dura
contro un sistema ben organizzato
di condizioni di lavoro disumane e
di sistematici vessazioni e ricatti
contro chi osa ribellarsi a questo
perverso ordine di cose. Proprio a
causa di uno di questi “diffamatori
atti di ribellione”, come si legge
nelle motivazioni, 17 lavoratori
immigrati aderenti al sindacalismo
di base sono stati licenziati; la
reazione degli altri lavoratori non
si è fatta attendere e infatti
rapidamente si è organizzato un
presidio permanente ai cancelli del
magazzino. Ne abbiamo parlato
con Fulvio DiGiorgio del Si. Cobas.

Raccontaci come è nata e come
procede la vertenza di
Pioltello.
Partiamo dall'aspetto più
significativo delle giornate di lotta
all'interno delle cooperative della
logistica, che hanno attraversato (e
seguito) lo sciopero generale del 6
settembre in Lombardia ed Emilia
Romagna. Le giornate del 6-7
settembre sono per lo più frutto di
due assemblee di coordinamento
che si sono svolte fra fine agosto e
inizio settembre al fine di
individuare obiettivi capaci di dare
allo sciopero generale il carattere di
lotta di classe effettiva e radicale
che avanza e si organizza in
maniera indipendente per
contendere al padronato (e ai suoi
governi) l'egemonia sociale e
politica; nel merito delle questioni
sindacali più specifiche e che
comunque vertono sulle costanti
violazioni dei diritti (sia economici
che sindacali) da parte delle

cooperative chiamate a gestire la
questione della logistica, sul
rifiuto della flessibilità pretesa dal
regime della logistica, e sulla difesa
di una dignità operaia
costantemente calpestata da un
regime lavorativo neo-schiavistico
gestito attraverso le vessazioni
esercitate dal caporalato di oggi.

Quale è stato l'intervento del
vostro sindacatonella lotta?
Esselunga (Pioltello): dopo oltre
quattro mesi di riunioni e incontri,
il cobas decide di uscire dal guscio
e proporsi di agire. Al pari della
Movi Moda di Piacenza, anche
l'Esselunga di Pioltello diventa
obiettivo centrale della
mobilitazione del Si.Cobas in
occasione dello sciopero generale.
Sullo stabilimento dell'hinterland
milanese (punto centrale di
smistamento per l'intero nord-
Italia) sono chiamate a convergere
tutte le situazioni della provincia,
dopo aver partecipato alla
manifestazione cittadina del
mattino. Lo sciopero ha inizio alle
15, con un presidio davanti ai
cancelli d'ingresso composto da
una ventina di militanti del
sindacato e una decina di operai
(reparto salumeria, che impiega
un'ottantina di operai nei vari
turni giornalieri). Il presidio decide
di rimanere tale e non trasformarsi
in un picchetto considerando
rapporti di forza palesemente
sfavorevoli per un'azione più
radicale e per concentrarsi
sull'obiettivo fondamentale
dell'iniziativa: estendere la
partecipazione allo sciopero e, con
essa, rafforzare la base sindacale
attiva. Da questo punto di vista
l'azione riesce. Alla fine gli operai
che incrociano le braccia sono
quasi trenta e, oltre ad arrecare un
danno alle attività dell'azienda
(che evidentemente non prevedeva

lo sciopero), riescono a dare
gambe ad una prospettiva di lavoro
sindacale che necessita di tutto
l'appoggio delle strutture milanesi
e che si misurerà nelle successive
settimane.

Quale bilancio fate degli
scioperi e della lotta?
A un mese dallo sciopero del 7
ottobre che ha dato inizio a questa
dura battaglia contro Esselunga e il
sistema delle cooperative che
gestiscono lo sfruttamento degli
operai (in gran parte immigrati)
sono doverosi i primi bilanci. Dopo
l'insediamento del presidio
permanente davanti ai cancelli di
Esselunga del 30 ottobre, in
seguito all'estromissione dal
lavoro dei 15 delegati del Si.Cobas
promotori dello sciopero, si sono
prodotte costanti azioni di lotta
che hanno messo in difficoltà il
colosso milanese della grande
distribuzione e tutto il sistema
della logistica ad esso collegato e
gestito da diverse cooperative.
Questo colosso dimostra di non
voler cedere e sappiamo bene che
la lotta sarà lunga e difficile, ma
intanto alcuni risultati parziali
sono già stati raggiunti:
1) Si è insediato un presidio
permanente che comincia ad
essere punto di riferimento per
decine e decine di persone, oltre
che per gli operai in lotta,
dimostrando apertamente che
unendosi dal basso si può
cominciare a colpire seriamente
l'avversario, anche sul terreno
economico.
2) È stato allontanato uno tra i capi
più odiati, e si è già prodotto un
cambiamento concreto sia nella
pretesa di ritmi produttivi
discrezionali e disumani sia nelle
relazioni con i preposti.
3) Sono state fatte concessioni
economiche (chiaramente in

chiave preventiva) ai dipendenti
delle cooperative non ancora
coinvolte dallo sciopero.

Quale la reazione
dell'azienda?
Di fronte al palese fallimento del
tentativo di Caprotti e Longo
(presidenti rispettivamente di
Esselunga e consorzio Safra) di
liquidare la lotta attraverso la
repressione, l'Esselunga ha deciso
di passare al contrattacco,
organizzando direttamente il
crumiraggio attraverso la
sottrazione di quote di appalto al
consorzio Safra per destinarlo ad
altre aziende presenti all'interno
dei suoi magazzini come il
consorzio Alma e la cooperativa
Rad. Una mossa che ha senz'altro
sortito i suoi effetti, intanto
portando a circa sessanta il
numero degli operai Safra che non
vengono più chiamati a lavorare e
conseguentemente aumentando la
pressione su tutti gli altri operai
che hanno aderito agli scioperi,
minacciati ora di perdere la propria
collocazione in azienda. Il presidio
permanente ha comunque avuto la
forza di prendere adeguate
contromosse decidendo di
contendere il terreno al nemico.

Quali le prossime iniziative di
lotta?
Per rafforzare questa prospettiva,
allargando e organizzando il fronte
del consenso, si è così deciso di
rafforzare l'iniziativa politica
sviluppandola su più piani:
1) Il lancio di una campagna di
denuncia contro Esselunga,
cominciando a dar vita a dei
volantinaggi a tappeto davanti ai
suoi punti vendita sparsi in tutta
Italia.
2) L'avvio di una raccolta fondi per
costituire una cassa di resistenza e
dare più possibilità agli operai di

organizzare una resistenza che si
prevede lunga e che sta già
cominciando a pesare
notevolmente sulle tasche di chi è
in sciopero.
Facciamo quindi appello a tutti i
solidali per concentrare le forze e
unirsi a noi in questa battaglia
decisiva. Vincerla significherebbe
aprire nuovi orizzonti di lotta per
centinaia di migliaia di operai in
balia del caporalato e del neo-
schiavismo che domina il mondo
della logistica (e non solo) e una
chance notevole per contrastare
con più forza l'intero schieramento
padronale oggi così impegnato a
spremere ulteriormente i
lavoratori per far loro pagare i costi
di una crisi ormai senza vie
d'uscita

Ricevete solidarietà da altre
situazioni in lotta?
Nel conflitto di casse la solidarietà
è un arma, questa muove i primi
passi con gli scioperi del 2005 e
2007 all'Ortomercato di Milano,
successivamente questa si affina,
prende forma e si materializza con

gli scioperi davanti ai cancelli del
Magazzino Bennet di Origgio (VA)
nel quale i lavoratori delle due
cooperative operanti all'interno,
un sindacato, diverse realtà sociali
auto-organizzate e singoli
militanti e lavoratori, che hanno
dato vita a una lotta esemplare e
vincente. Da qui è nato un
coordinamento che oggi conta al
suo interno i lavoratori di più di 50
cooperative (in aumento) del
milanese e della Lombardia, ora
anche dell'Emilia Romagna e che
tende alla continua espansione. Il
coordinamento di sostegno alle
lotte delle cooperative rappresenta
oggi uno dei percorsi più
significativi e avanzati a livello
nazionale nell'ambito del conflitto
tra capitale e lavoro, un esempio
che traccia la strada delle future
lotte e che non a caso fatica ad
inserirsi nei circuiti mediatici. Con
ciò ci siamo posti l'obbiettivo di
diffondere questo tipo di
esperienza perché possa essere
conosciuta, e in particolare perché
sia da esempio per le future lotte.
(28/1/2012)

Presidio permanente davanti ai cancelli!

Intervista agli operai che occupano la fabbrica di Cassina de' Pecchi nel milanese
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Donne: ilgenere ciunisce, laclasse cidivide
Il capitalismo e l'oppressione della donna: spunti di riflessione
estratto da un saggio di
Cecil ia Toledo*

Ladisuguaglianza delle donne nel capitali-
smo si è approfondita negli ultimi anni,
soprattutto nei Paesi a economia arre-
trata. La discussione sui motivi di questo

è di solito posta in modo accademico e tutto ciò che
riguarda l'oppressione delle donne è etichettato
come una “questione di genere”. Dopo le grandi
mobilitazioni femministe degli anni Sessanta e
Settanta, le discussioni femministe si spostarono
dalle strade alle aule delle università. Seguirono i
così detti “Studi sulla donna”, dopo chiamati “Stu-
di di genere”, specialmente nei Paesi imperialisti e
la lotta per la liberazione della donna ha così perso
le connotazioni avanzate che la caratterizzavano: il
metodo di lotta, le manifestazioni di massa, la mo-
bilitazione, il coinvolgimento di altri settori della
società.

Femminismo borghese e
“autonomia di genere”

Sotto la direzione della classe media e degli
intellettuali, senza la partecipazione massiccia
delle donne lavoratrici, la lotta femminista è di-
ventata ancora più riformista, accontentandosi di
aumentare le opportunità per le donne nella de-
mocrazia borghese. Negli ultimi trent'anni vi è
stata molta letteratura sull'argomento, soprattutto
in Inghilterra, Stati Uniti, Spagna, Italia e Francia. I
cataloghi dei maggiori editori e i programmi di
conferenze, convegni e corsi universitari lo
confermano, tanto da creare una pluralità delle
attuali posizioni teoriche. Tanto che già si parla di
teoria femminista, alla cui base di tutte c'è un'area
chiamata appunto Studi di genere. Nel quadro del
capitalismo, questi studi sono importanti perché
diventano sempre più visibili le disuguaglianze
delle donne e, in alcuni Paesi, specialmente nei
paesi imperialisti, questa produzione è riuscita a
espandere le opportunità per le donne nella socie-
tà. Tuttavia, è necessario mettere in discussione
questa posizione perché essa, concentrando
l'attenzione sull'oppressione delle donne nella
disuguaglianza di genere, limita la loro lotta nel
quadro del capitalismo, diventando una lotta per le
riforme all'interno del sistema capitalistico e igno-
ra il problema della classe, porta a una politica che
cerca di unire tutte le donne, indipendentemente
dalla posizione che occupano nella società.
(. . . ) È su queste basi che si definisce la politica co-
nosciuta come “autonomia di genere”. L'autono-
mia, si dice, è un modo “per creare uno spazio di
respiro per le donne e avviare un processo di cre-
scita personale e collettiva che garantisce la messa
in discussione delle diverse forme assunte dalla
subordinazione, così come la possibilità di svi-
luppare il controllo e il potere sulle loro vite, le loro
organizzazioni e i loro diritti sociali, economici,
politici e culturali.” Sarebbe l'organizzazione auto-
noma delle donne nel lottare per i loro diritti e spa-
zi aperti nella società.
Questo concetto è stato costruito in contrapposi-
zione con una visione di classe del problema delle
donne, visione considerata dalle succitate femmi-

niste “riduzionista ed economicistica”. Virginia
Guzman, del Centro de la Flora Tristan mujer pe-
ruana, sostiene che la subordinazione femminile è
un problema diverso dal problema dei rapporti di
classe. Attacca le femministe marxiste per il fatto
che “tutti i processi sociali sono epifenomeni o
conseguenze di una struttura economica (espres-
sione di una società di classe dipendente del capi-
talismo globale). Soggetti sociali portatori di
cambiamento sono classificati solo per la loro po-
sizione di classe”. Questa affermazione cerca di di-
mostrare che ora le donne avrebbero una “più
ampia visione” della loro condizione, e non più una
visione riduzionista, “solo” di classe del problema.
Poiché, in questa visione, la struttura della società
non sono le classi sociali, come sostenuto dal
marxismo, ma i generi.
In effetti, quando parliamo di oppressione delle
donne non possono essere utilizzate solo argo-
mentazioni economiche. L'oppressione è un insie-
me di atteggiamenti che coinvolgono anche aspetti
psicologici, emotivi, culturali e ideologici. La
corrispondenza tra loro e la struttura economica
della società è molto complessa e varia a seconda
delle epoche storiche. Da quando Marx scrisse il
Capitale, descrivendo le leggi generali che regola-
no il modo di produzione capitalistico, molte altre
scienze sono state sviluppate, compresa la psicoa-
nalisi, per non parlare di antropologia e sociologia,
che hanno contribuito a chiarire il problema della
sovrastruttura ideologica della società e il suo
rapporto con la struttura della produzione. Tutta-
via, tutte queste discipline, nella loro ricerca di una
risposta ai problemi che affliggono gli uomini in
certi momenti storici, hanno sempre dovuto ri-
volgere l'attenzione a quanto accade nelle condi-
zioni materiali della vita. Non è un rapporto
meccanico, non c'è corrispondenza diretta e uni-
versale. Le leggi economiche determinano le leggi
ideologiche in ultima istanza. Tuttavia, non si deve
partire dalle tante forme di oppressione (donne,
neri, omosessuali, immigrati, ecc.) per spiegare le
leggi generali della società, al contrario. Signifi-
cherebbe altrimenti fare ciò che i filosofi reazionari
hanno provato a fare dal tempo di Marx ed Engels,
affermando che teoricamente era impossibile co-
noscere la realtà oggettiva, riducendo il compito
della scienza di “analizzare i sentimenti.”
(. . . ) Per Marx, i rapporti di produzione sono stati
determinanti. Nella produzione sociale della loro
esistenza, gli uomini entrano in rapporti determi-
nati, necessari, indipendenti dalla loro volontà,
questi rapporti di produzione corrispondono ad un
certo grado di sviluppo delle loro forze produttive
materiali. L'insieme di questi rapporti di produ-
zione costituisce la struttura economica della so-
cietà, ossia la base reale sulla quale si eleva una
sovrastruttura giuridica e politica e alla quale
corrispondono forme determinate della coscienza
sociale. Il modo di produzione della vita materiale
condiziona il processo sociale, politico e
intellettuale.

Genere, costruzione culturale
Quando si parla di maschile e femminile non si
parla di qualcosa inerente gli esseri umani, non si
sta trattando di un soggetto generico, né soggetto

storico, costruitosi storicamente. Si tratta di co-
struzioni culturali derivate dalle differenze sessuali
che ci sono tra uomini e donne. Le idee di ciò che è
femminile e ciò che è maschile con cui conviviamo
giorno per giorno sono state costruite e trasformati
nel corso della storia. I generi hanno poco a che fare
con il sesso, perché, come ha spiegato la psicoana-
lista Bleichmar Emilce, sono definiti nella fase edi-
pica (superando il complesso di Edipo), quando si
passa dalla biologia alla cultura. Il complesso di
Edipo, così come formulato da Freud, richiede
alcuni presupposti che si trovano soltanto nei nu-
clei familiari, tipici delle società moderne nel si-
stema capitalista. Tali famiglie sono tipiche del
patriarcato e sono state istituite per motivi econo-
mici, piuttosto che culturali. Ciò che è femminile e
ciò che è maschile, come anche i tipici comporta-
menti delle società patriarcali, si insediarono nella
società capitalista. Il modo di produzione determi-
na, in definitiva, la sovrastruttura culturale. Non è
un rapporto meccanico, ma dialettico.
Possiamo concludere che i generi hanno poco a che
fare con il sesso, mentre hanno molto a che fare con
le classi sociali, con la collocazione della famiglia
nel modo di produzione dominante. La società
capitalista è strutturata sulla divisione di uomini e
donne in base al loro ruolo nella produzione
complessiva delle merci. È divisa tra chi produce e
chi si appropria del lavoro altrui. È da questa
struttura centrale che in ultima analisi nascono le
ideologie e le costruzioni culturali come i generi.
Maria de Jesus Izquierdo ha ragione quando dice
che tutti i gruppi sociali hanno un carattere di uno
o l'altro genere. Ma non è così che si struttura la
società, non si basa su questa divisione, e non
crolla il sistema se tale divisione finisce, se le
donne lavoreranno con le macchine e gli uomini si
occuperanno della cura dei bambini.

Costruzioni culturali e rapporti
materiali

Mai le società, in ogni epoca storica, si sono
strutturate su costruzioni culturali. Questi sono
derivati da una data modalità di produzione, il mo-
do in cui gli uomini producono la loro vita materia-
le. Come Marx ha sottolineato, le ideologie servono
per giustificare determinati rapporti di produzio-
ne, e sono le ideologie dominanti della classe diri-
gente, perché essa e solo essa ha i mezzi per
trasformare l'ideologia dominante e la cultura. Dal
momento che non incide sulla struttura della so-
cietà e non altera il sistema capitalistico, le costru-
zioni culturali sono modificate. Negli anni Venti,
parlare di sesso era proibito, oggi se ne parla in te-
levisione. Fino a pochi anni fa, non era vista di
buon occhio una donna alla guida di un'auto o che
si siede in un bar a chiedere una birra. Oggi, niente
di tutto questo è sorprendente. Lavorare con le
macchine è stato sempre considerato il lavoro degli
uomini, oggi dobbiamo dire che le cose sono
cambiate, anche se la maggioranza dei lavoratori
che usano macchine sono uomini. Essere un inse-
gnante è sempre stato considerata una professione
femminile. Oggi non è più così. Ci sono state molte
trasformazioni nella cultura, e sempre si verificano
nel campo delle relazioni umane quando si opera

una trasformazione delle condizioni materiali di
vita e nel modo di produzione della ricchezza.
La divisione sessuale del lavoro è solo simbolica-
mente basata su un divario tra i generi. La donna
della classe operaia soffre, prima di tutto, una
discriminazione tra le classi – il rapporto ineguale
tra le lavoratrici e le donne della borghesia, e tra le
lavoratrici e tutta la borghesia – prima che una
discriminazione di genere (che avviene all'interno
della loro stessa classe). Anche la discriminazione
di genere che le donne lavoratrici subiscono
nell'ambito della propria classe è imposta dalla
classe dominante. All'interno della classe sociale, il
genere è definito dal ruolo che la classe gioca nel
modo di produzione. Vi è una grave distorsione in
questa premessa, cioè il fatto che la nozione di ge-
nere è definita dalla classe dirigente.
Lavorare fuori casa fino a pochi anni fa era consi-
derata consuetudine maschile. La donna era una
forza- lavoro di riserva. Se nella borghesia la donna
lavoratrice poteva creare un problema etico e so-
ciale, nel proletariato era un segno di aumento
della miseria, soprattutto quando il marito era
disoccupato. Così, la situazione economica ha
imposto una rottura nell'ideologia dominante. Ciò
che è cambiato è stata una trasformazione di que-
sta ideologia, imposta dalle condizioni di vita: la
crisi economica spinge le donne al lavoro retribui-
to. D'altra parte, le donne restano fortemente le-
gate al lavoro di cura. Resta un forte legame con il
passato, infatti la donna è stata la lavoratrice pre-
capitalista per eccellenza, sia nella condizione di
casalinga che di lavoratrice salariata, in particolare
nel lavoro di cura. In entrambi gli ambiti lavorativi
le donne esercitano la propria attività in posizione
subordinata rispetto all'uomo: ricevono salari più
bassi, hanno posizioni più basse nella gerarchia del
lavoro e esercitano mansioni dequalificanti.

La liberazione dall'oppressione
(. . . ) Non si può liberare le donne dalla oppressione
se le donne non sono in grado di garantire piena-
mente le loro condizioni materiali di vita. A un li-
vello più generale, non si possono liberare gli
uomini, proprio come le donne, se non si liberano
dai conflitti che il sistema economico crea tra la
proprietà privata e il lavoro salariato. La disugua-
glianza tra i sessi come creazione culturale non può
che essere formulata come tale in una società dove
ci sono dominanti e dominati, e la donna si trova in
una condizione sociale ed economica come essere
dominato. Limitando il problema alla questione di
genere, si possono mascherare le differenze eco-
nomiche che separano gli uomini e le donne di
classi diverse: così, ad esempio, si possono na-
scondere le differenze tra le donne borghesi e le
donne proletarie. La questione di genere si mani-
festa in modo diverso in ogni classe sociale e
trattare questo problema in modo uguale per tutte
nasconde la realtà e trasmette l'idea che tutte le
donne siano unite dagli stessi problemi.
Anche se tutte soffrono i problemi di genere,
soffrono in modo diverso a seconda della classe
sociale a cui appartengono. Non ci si può liberare
dal capitalismo in modo individuale, ma solo
collettivamente, perciò dalle masse popolari di-
pende la trasformazione della società. Il genere è
una costruzione sociale borghese, è l'ideologia
della classe dominante. Non sono stati i lavoratori
che hanno definito ciò che è maschile e ciò che è
femminile. E 'stata la borghesia, nel suo processo di
affermazione come classe. Il genere, quindi, è una
costruzione sociale del capitalismo stesso, di tipo
oppressivo, che cerca di porre in evidenza le diffe-
renze tra le persone, soprattutto le differenze che
sono naturali e contro cui nessuno può fare nulla.
Come essere una moglie e generare figli, per
esempio.
(. . . ) Il marxismo è l'unico che è riuscito a dare una
risposta concreta al problema. La linea di de-
marcazione stabilita da Marx ed Engels nel Mani-
festo tra socialismo utopistico e socialismo
scientifico è fondamentale. Anche i socialisti uto-
pisti pre-marxisti sostenevano l'emancipazione
delle donne. Ma la loro analisi si basava su principi
morali e bisogni astratti, non sulla comprensione
delle leggi della storia e della lotta di classe.
I marxismo ha fornito per la prima volta, una base
scientifica materialista per l'emancipazione delle
donne. La donna non è nata oppressa, la loro
oppressione coincide nella storia, con l'emergere di
oppressione e di sfruttamento di tutti gli uomini e
le donne che lavorano. Avendo capito che
l'oppressione delle donne ha una radice economi-
ca, il marxismo può indicare la strada per ottenere
la sua liberazione: l'abolizione della proprietà pri-
vata, l'unico modo di fornire la base materiale per il
trasferimento alla società nel suo complesso delle
responsabilità domestiche e delle famiglie che ca-
dono sulle spalle delle donne. Libere da questi ca-
richi, ha detto Marx, le masse delle donne possono
rompere le catene della servitù domestica e colti-
vare le loro capacità a pieno come membri creativi
e produttivi della società, non solo come membri
riproduttivi.

*della segreteria nazionale delle donne del
Pstu, sezione brasiliana della Lit-Quarta

Internazionale

La lotta delle donne
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Le macerie del lavoro dopo vent'anni di
guerra scatenata del capitale

Inferno
precarietà:
studenti oggi,
precari domani

Adriano Loti to*

È
da anni che s i parla

della precarietà, in
part ico lare delle
diffico ltà inimmagi-

nabili che i giovani di oggi
affrontano per inser irs i nel
mondo lavorat ivo e per so-
pravvivere ad esso, ma con il
passare del tempo le misure
del capitale contro il lavoro
s i fanno sempre più pesant i
e le condiz ioni delle fasce
giovanili della società
sempre più disas trose . Gli
ult imi dat i Ocse al propos ito
sono raccapricciant i: la
disoccupazione giovanile ha
raggiunto la tr is te cifra re-
cord del 28% mentre il
46 ,7% dei lavorator i t ra i 15
e i 24 anni ha un impiego
temporaneo. E come se non
bas tasse , in ques to scenario
già di per sé lugubre , il go-
verno Monti ha varato in
ques t i ult imi giorni delle
misure che rappresente-
ranno un'ulter iore accelera-
zione nella guerra di classe
del capitale contro il lavoro,
con degli attacchi che pro-
vocheranno una maceller ia
sociale senza precedent i, in
conformità al disegno deli-
neato dai poter i confindu-
s tr iali per scar icare la cr is i
economica sulle spalle di
giovani e lavorator i.

L' inizio della
precarizzazione: il
Pacchetto Treu

Questo percorso di
annientamento del lavoro (e
dei lavorator i) ha un preciso
iniz io : il Patto per il lavoro
interconfederale s iglato nel
luglio ' 9 3 dai s indacat i (Cgil
in primis ) e tramite cui s i
introduceva il cos iddetto la-
voro inter inale . Un accordo
che sarebbe poi confluito
nei fatt i nella legge n.
196/1997, più nota come
Pacchetto Treu, varata dal
primo governo Prodi. La
legge dava per la prima volta
la poss ib ilità a società pri-
vate di cos t ituirs i in
“ imprese fornitr ic i di pre-
s tator i di lavoro temporaneo
per il soddis facimento delle
es igenze di imprese ut i-
lizzatr ic i”, sancendo cos ì
l ' aboliz ione dei vecchi uffic i
di co llocamento e introdu-
cendo una sorta di capora-
lato legalizzato tramite le
es ternalizzazioni lavorat ive .
Legge che fu votata anche
dai parlamentari di Ri-
fondazione Comunis ta, con
la gius t ificaz ione di andare
contro le des tre (che in
effett i votarono contro per

preservare il so lito teatr ino
del b ipolar ismo) . La riforma
Treu è cons iderata la prima
legge precarizzante del
mondo del lavoro e non a
caso è s tata partor ita da un
governo di centros inis tra
con il falso intento di as-
sorbire la disoccupazione .

La Legge Biagi e il
“mito” del lavoro

flessibile
Ma il punto di svolta s i è
avuto nel 2003 , secondo
governo Berlusconi, con
l' approvazione della Legge
30 , e laborata dal gius lavo-
ris ta Marco Biagi e firmata
dall ' allora minis tro alle
polit iche sociali , Roberto
Maroni. Ques ta legge ha re-
so il mondo del lavoro una
giungla se lvaggia irta di una
molt itudine di t ipologie
contrattuali , l ' una più pre-
caria dell ' alt ra: il contratto
di inser imento con cui
un' az ienda può assumere un
lavoratore a due livelli re-
tr ibut ivi p iù bass i r ispetto a
quello che spetta ad un la-
voratore s tabile per le s tesse
mans ioni e la cui durata può
raggiungere un mass imo di
18 mes i; i l contratto a pro-
getto finalizzato alla rea-
lizzazione di un serviz io
specifico e che non può es-
sere ut ilizzato per ottenere
dal collaboratore una pre-
s taz ione a tempo inde-
terminato ; il famigerato
apprendis tato che nelle sue
varie forme non supera la
durata di se i anni e il cui
compenso è ugualmente
infer iore di due livelli se
confrontato con un
contratto s tabile ; e il lavoro
per somminis trazione che è
l ' evoluzione del prees i-
s tente lavoro inter inale .
Accanto a ques t i , molte
altre forme di lavoro acco-
munate tutte dal loro ca-
rattere fortemente
precarizzante . In paralle lo a
ques te misure economiche,
la classe borghese
diffondeva il “ verbo” della
globalizzazione attraverso i
suoi canali mediat ic i e le sue
is t ituzioni culturali , fa-
cendo apparire il lavoro a
tempo determinato come
qualcosa che avrebbe rivo-
luzionato la società ga-
rantendo la fine della
disoccupazione e un futuro
alle giovani generazioni. Nel
giro di qualche anno tutt i i
lavorator i hanno avuto mo-
do di capire , sulla propria
pelle , com' è andata effett i-
vamente .

Precarietà sul
lavoro e precarietà
esistenziale: quale

futuro per i
giovani?

C i troviamo cos ì oggigiorno
a dover affrontare una s i-
tuazione ancora più compli-
cata a causa della cr is i
s trutturale in cui versa il
capitalismo e dei mille mo-
di, uno più subdolo
dell ' alt ro, in cui gli s tess i
padroni che hanno fallito
cercano di far pagare i cos t i
del loro fallimento ai lavo-
rator i, e in part ico lare a
quelli p iù giovani, p iù indi-
fes i, p iù r icattabili .
Per comprendere le condi-
z ioni reali nelle quali s i t ro-
vano ragazzi e giovani
laureat i al loro ingresso nel
mondo del lavoro, un
esempio su tutt i : i l caso
della Ates ia, il call- center
più grande d' I talia, che da
anni paga gli operator i re-
lat ivamente all ' es ito delle
te lefonate fatte e r icevute
( s i t ratta di quello s frutta-
mento a cott imo che
sembrava scomparso da più
di un secolo) . S t iamo
parlando di 4mila lavorator i
at ip ic i che non hanno mai
avuto permess i, dir it to a
malatt ie , fer ie pagate e li-
quidazioni, vivendo di
contratt i dalla durata di po-

chi mes i. In part ico lare le
giovani lavoratr ic i che
entravano in maternità s i
sono vis te licenziare al loro
r ientro : “ s iamo spiacent i,
contratto concluso”. Una s i-
tuazione che s i r iflet te
anche in un aumento del nu-
mero dei suicidi, perlopiù
giovani che dopo aver s tu-
diato anni e anni s i r it rova-
vano senza nulla in mano e
con il baratro davant i. Cos ì
accanto ad una precarietà
lavorat iva ass is t iamo anche
a una precarietà es is tenzia-
le , che intacca profonda-
mente le vite di migliaia di
giovani, senza speranze e
senza nemmeno la poss ib ili-
tà di immaginars i un futuro.
Come è debole il loro
contratto di lavoro e sono
deboli le loro prospett ive di
vita, cos ì anche il loro
pens iero è debole , e tuttavia
molt i gruppi di s tudent i e di
precari hanno dimostrato
con le lotte di ques t i anni e
di ques t i mes i, di non essere
più dispos t i ad accettare
ques te logiche e di voler su-
perare radicalmente ques to
s tato di cose . Se sul versante
“ governat ivo” nulla può
cambiare (e noi non nutr ia-
mo illus ioni) , i l versante
della lotta di classe è molto
più imprevedibile e ha vis to
crescere negli ult imi tempi,
graz ie alle r ivoluzioni arabe
e agli Indignados , una forte
dis illus ione nei confront i

del s is tema in generale e al
tempo s tesso la nascita di
numeros i focolai di lotta
che per quanto spars i pro-
mettono delle s tagioni
molto “ calde”.

Basta precarietà,
rovesciamo il
capitalismo!

Ed è proprio lo spettro di un
inasprimento del conflit to
sociale lo spauracchio che
attanaglia i sonni ben poco
tranquilli di banchier i e
imprenditor i. Una cosa che
non s i vuol dare a vedere ,
ma che emerge chiaramente
in quelle parole che a volte
gli s tess i padroni s i lasciano
sfuggire per sbaglio. Come
non ricordars i delle
affermazioni del pres idente
dell ' Inps , Antonio Mastra-
pasqua, che in un' intervis ta
dello scorso anno, r i-
spondendo a chi gli chiede-
va perché l ' Inps non
fornisce ai precari la s imu-
laz ione della loro pens ione
futura come fa con gli alt r i
lavorator i, disse ques te te-
s tuali paro le : “ Se dovess imo
dare la s imulazione della
pens ione ai parasubordinat i
r ischieremmo un sommovi-
mento sociale”. Paro le che
furono unanimemente
condannate e sottaciute da
tutta la s tampa e la te levi-
s ione e che esprimono con

chiarezza quello che potrà
avvenire nel pross imo futu-
ro. Fin quando il potere
borghese e i suoi sgherr i
r iusciranno a celare la veri-
tà? Per ques to i Giovani di
Alternat iva Comunis ta
hanno partecipato fin
dall ' iniz io ai movimenti di
lotta dei precari e degli s tu-
dent i che sono s tat i
all ' avanguardia negli ult imi
anni sul fronte dell ' oppos i-
z ione alle polit iche di tagli
all ' is t ruzione perseguite da
Gelmini-Tremonti e
applaudite dallo s tesso pre-
mier Monti.
I Giovani del PdAC sanno
che ques to s is tema ha i
giorni contat i e s i impegna-
no a portare all ' interno
delle masse in lotta (che
crescono di giorno in
giorno) parole d' ordine au-
tent icamente r ivoluzionarie
e un programma che possa
garant ire il rovesciamento
del capitalismo e l' emanci-
pazione dal lavoro : per la
s tabilizzazione di tutt i i
contratt i precari; per la
r iassunzione di tutt i i lavo-
rator i licenziat i negli ult imi
anni; per il r iassorbimento
della disoccupazione attra-
verso una scala mobile
dell ' orar io di lavoro a parità
di salar io. ( 30/1/20 12)
*Responsabile nazionale

Giovani di Alternativa
Comunista
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Lecce: l'ennesima aggressione neofascista
Antifascismo militante nella prospettiva del rovesciamento del capitalismo: la battaglia dei giovani di Alternativa Comunista

Bologna: focolaiovivodi lottema…mancaunadirezione!
Contro il capitale non basta lo “sfasciavetrinismo”: ci vuole un partito rivoluzionario!

Simone Tornese*

La sera del 2 gennaio scorso,
un compagno del Caos
(Collettivo autonomo orga-
nizzato studentesco) di

Lecce ha subito una violenta aggres-
sione da parte di quattro camerati di
CasaPound che, dopo averlo pedi-
nato con un'auto per le vie del centro
storico, lo hanno prima minacciato e
poi colpito ripetutamente al naso e al
volto, provocandogli una frattura
alla mandibola sinistra. Un episodio
del genere non costituisce certo un
unicum, tanto a Lecce quanto nel re-
sto del Paese, come dimostrano i re-
centi fatti di Firenze e non solo. Ciò
di cui bisogna però tener conto è che
l'aggressione ha fatto seguito ad
alcune iniziative pubbliche orga-
nizzate in queste ultime settimane
dal Blocco Studentesco e dalla stessa
CasaPound (di cui il primo è emana-
zione diretta), cui hanno partecipato
diversi esponenti delle attuali giunte
comunale e provinciale, tra i quali
Roberto Martella (consigliere comu-
nale con delega ai Servizi Sociali) e
Filomena D'Antini Solero (assessore
provinciale alle Politiche Sociali) .

I supporti istituzionali
della nuova destra

È opinione diffusa e dimostrata dai
fatti che, già da diversi anni ma in
modo particolare negli ultimi mesi, a
Lecce come in molte altre importanti
città d'Italia (tra le quali spicca la
Roma di Alemanno), un certo sdoga-
namento dei gruppi reazionari di
estrema destra sia ormai costante-
mente praticato dalla classe borghe-
se del nostro Paese e da giornalisti e
intellettuali al seguito, soprattutto
di destra ma in taluni casi anche di
“sinistra”. Certamente alcuni di loro
sono effettivamente legati, seppur in
maniera più o meno occulta, a questi

movimenti di chiara matrice fascista
o comunque piccolo-borghese (co-
me lo sono alcune frange minoritarie
delle varie proteste che, in questi
ultimi giorni, stanno infiammando
gran parte d'Italia e soprattutto le
regioni del sud, a seguito del decreto
sulle liberalizzazioni del governo
Monti). Ma molti di loro – in parti-
colare quelli che si dicono di “sini-
stra”- che dichiarano di voler
ascoltare o addirittura far proprie le
loro richieste e rivendicazioni, sono
quasi sempre mossi da ignoranza ri-
guardo alla vera natura e al vero
substrato culturale dei propositi e
degli obiettivi portati avanti da que-
ste organizzazioni.

Il carattere reazionario
del fascismo e la nostra

risposta
Tale ignoranza, quando non ma-
schera un opportunismo di fondo, è
dovuta principalmente al mancato
riconoscimento delle dinamiche di
classe interne alla società capitalista
e ai loro risvolti sociali e culturali. Se
ne fossero a conoscenza e se non fos-
sero solo dei lacchè del capitale,
questi pseudointellettuali di regime
non potrebbero certo portare avanti
le loro “battaglie” borghesi o picco-
lo-borghesi, tutte opportunistiche e
spesso a spese dei lavoratori e delle
classi sfruttate, appoggiando i di-
versi partiti riformisti come Sel o Ri-
fondazione Comunista. Qualcuno
potrà obiettare che in fin dei conti
ciò che conta maggiormente non è
l'atteggiamento nei confronti dei
gruppi neofascisti della classe pa-
dronale o dei loro sponsor, ma quello
della gente comune e dei giovani in
particolare. C 'è del vero in ciò.
Tuttavia, oltre a non sminuire
l' importanza (e la pericolosità) del
sostegno che viene loro dato (spesso

in modo velato) anche ai più alti li-
velli istituzionali, non bisogna di-
menticare l' insegnamento di
Gramsci che, nella sua riflessione
marxista sul ruolo degli intellettuali
nella società, sottolineava come essi
siano dei veri e propri strumenti di
potere in mano alla classe domi-
nante, che se ne serve per legittima-
re agli occhi delle masse i propri
mezzi e i propri fini egoistici a scapi-
to delle classi subalterne.
A questo proposito, è certamente
importante promuovere e organizza-
re manifestazioni antifasciste che
possano coinvolgere una larga parte
della popolazione, come quella
svoltasi in Piazza Sant'Oronzo a
Lecce nella giornata di venerdì 20
gennaio. Ma senza dimenticare che,
per un comunista coerente, essere
antifascista significa anzitutto sa-
pere cos'è stato e cos'è tuttora il fa-
scismo, quali sono le cause storiche
e sociali che lo hanno portato al po-
tere negli anni Venti, quali le sue
storture ideali e ideologiche! Perciò
non è superfluo riprendere l' insupe-
rabile analisi che fece Trotsky
dell'ascesa del fascismo e della sua
base di classe. È un'analisi utile per
comprendere non solo il fascismo
storico, ma anche il ruolo nefasto dei
vari rigurgiti fascistoidi cui siamo
costretti ad assistere in questi tempi
di crisi nera del capitalismo. Il fasci-
smo deve essere contrastato con as-
soluta determinazione dai
movimenti operai e studenteschi,
che devono porre all'ordine del
giorno l'autodifesa delle proprie ini-
ziative (e dei propri militanti) dagli
attacchi sempre più frequenti della
borghesia, che non esita a colpirci
sia sotto la forma delle squadre neo-
fasciste, sia nelle vesti “ legalitarie”,
ma ugualmente brutali, della polizia.

*Giovani di Alternativa
Comunista Lecce

Riccardo D'Ercole*

È
chiaro e inutile ripe-
ters i che stiamo vi-
vendo in un periodo
dalla portata rivolu-

zionaria notevole ( il nostro
s ito a propos ito è un os-
servatorio aggiornato sulle
lotte che avvengono
ovunque nel mondo) . Noi
Giovani di Alternativa Co-
munista ribadiamo,
all' interno di questo conte-
sto, la necess ità di costruire
una direzione rivoluziona-
ria – come ci insegnano i
grandi rivoluzionari, da
Trotsky a Gramsci – al fine
di non disperdere le enormi
forze, che partono dal bas-
so, in azioni facilmente
controllabili dall' alto del
potere borghese che ci
impegniamo a voler
abbattere (ne è un chiaro
esempio il 15 ottobre roma-
no, dove abbiamo visto con
i nostri occhi l' ennes ima
attuazione del pugno di

ferro tramandatoci da Kos-
s iga) . Andando a scanda-
gliare la s ituazione polit ica
e delle vertenze di lotta in
una delle città più vive,
s toricamente e non, dal
punto di vis ta della lotta
studentesche, s iamo alle
prese con una s ituazione
difficile ma che poss iede
enormi potenzialità.

Una Bologna
rossa, ma non

troppo
Bologna, città prevalente-
mente univers itaria, s i è
colorata negli ult imi mesi di
manifestazioni studente-
sche, di scioperi di lavo-
ratori, di pres idi, di
occupazioni. Tutti mo-
menti importanti per un
antagonismo di classe. Ma
una domanda è lecita: chi
dirige le masse studente-
sche nelle lotte contro il
precariato, contro la

disoccupazione, contro i
tagli all' is truzione pubblica
ormai all' ordine del giorno?
Chi sono i veri volti delle
mobilitazioni contro un go-
verno borghese e contro un
capitalismo finanziario
ormai alle strette che, ve-
dendosi sparire il suolo
sotto i piedi, continua a
falciare lavoratori e stu-
denti? Nella città dai tetti
ross i sono presenti un' infi-
nità di collettivi e movi-
menti, molti dei quali s i
disperdono in derive
anarchiche. Tutte queste
forze presenti sulla piazza
lavorano in modo autonomo
e frammentario, lasciando
spazio alla costantemente
da noi citata problematica
dell' antipartit ismo.
Le risposte che ci vengono
date dai rappresentanti di
questi gruppi rispetto al
problema dell' avere una di-
rezione comune e rivolu-
zionaria sono spesso della
più spudorata cecità, nel
rifiuto totale – quas i ma-
niacale – dell' organizza-
zione di partito, nella
necess ità dell' azione hic et
nunc che s i esplicita in meri
boicottaggi fini a sé stess i,
o in vetrine di filiali banca-
rie frantumate. Tutto ciò
avviene talvolta sotto
mentite spoglie comuniste,
sotto il s imbolo della falce e
del martello, destando il t i-
more nell' immaginario
collettivo rispetto ad una
tipologia di azione che è in
realtà, ben differente da tu-
bi pvc, spranghe e caschi.
Laddove la violenza non è
più un mezzo ma il fine
stesso delle lotte.

Altro che anarchia!
La presenza reale del
nostro piccolo ma
combattivo partito

In questo quadro, le poche menti
interessate ad una vera opposi-
zione politica si avvicinano in
primo luogo ai vari gruppuscoli
“anarcoidi” che dalla loro parte
possiedono una indubbia visibi-
lità all' interno del contesto uni-
versitario. Ma aderire ad un
partito non significa, come di-
cono i leader di questi collettivi
anarchici, essere all' interno
delle logiche di potere borghesi.
Un esempio emblematico di
questa frammentazione è stata
la manifestazione del 17 no-
vembre, giorno in cui qui a Bolo-
gna, ben quattro cortei (tre
studenteschi e uno di lavoratori)
hanno sfilato per le vie della
città. L'unica effettiva presenza
politica nelle manifestazioni è
stata quella di Alternativa Co-
munista, come sempre funzio-
nalissima nella diffusione di un
programma che non fa sconti a
nessuno.
Ribadiamo la nostra presenza
all' interno delle lotte studente-
sche, non possiamo limitarci ad
assistere alla dispersione di
enormi energie, mentre il ghigno
del capitale ci sovrasta e deride
chi mostra i muscoli e torna a
casa con solo qualche manga-
nellata come bottino piuttosto
che con effettivi riscontri poli-
tici. Rivendichiamo la necessità
di stare nelle lotte studentesche,
ma anche la necessità di co-
struire la direzione rivoluziona-
ria che sola potrà renderle
vincenti.

*Giovani di Alternativa
Comunista Bologna

SOLIDARIETA' AGLI STUDENTIMEDI
DIMODENACOLPITI DALLA

REPRESSIONE!

Un pesante at tacco hanno sub ito gl i s tudent i
medi de l le s cuo le modenes i che , a l l ' indo-
mani de l la nomina de l gove rno Mont i , non
hanno creduto ne l le favo le de l la “ svo lta” e

hanno organiz zato fin da sub ito occupaz ioni de l le
s cuo le , par tec ipate manife s taz ioni di p ro te s ta , as-
s emb lee . È s tata una lo t ta che ha dato par t ico-
larmente fas t idio al l ' amminis t raz ione locale di
cent ros inis t ra : p ro te s tare cont ro i l gove rno Ber lu-
s coni po teva e s s e re to l le rato , ma non cont ro i l go-
ve rno sos tenuto dal Pd. Anche pe r ques to è s cat tata
una fe roce rep re s s ione . Al l ' i s t i tuto Ventur i , a l C o rni
e in al t re s cuo le gl i s tudent i , arb i t rar iamente indi-
viduat i dai dir igent i s co las t ic i come re s ponsab i l i
de l le occupaz ioni , s ono s tat i s anz ionat i con i l 5 in
condo t ta , con la sos pens ione fino a diec i gio rni
( addir i t tura 25 gio rni a l C o rni ! ) e con multe fino a 1 2
mila euro a te s ta . Gl i s tudent i de i co l le t t iv i non s i
s ono las c iat i int imor ire e hanno r is pos to con la
cont ro info rmaz ione ne l le s cuo le e ne l le p iazze de l la
c i t t à .

I Giovani di Alternat iva Comunis ta
sono al loro fianco!



GIOVANI di ALTERNATIVA COMUNISTA III

Il movimento studentesco e l'internazionalizzazione delle lotte
Intervista a William Mota, di Anel, l'Assemblea nazionale degli studenti in lotta del Brasile
a cura di Rogério Freitas

I ncontr iamo Wil l iam
Mota membro di Ane l
(As semble ia Nac ional
dos Es tudantes - Li-

vre s ) , p r inc ipale o rga-
nizzaz ione s tudentesca
pres ente in B ras i le in
oppos iz ione al governo
D ilma Rous se ff. C i ha
raccontato com' è nata
l ' Ane l , le lo t te p r inc ipal i
cui par tec ipa ne l movi-
mento , i s uo i rappor t i con
alt r i moviment i soc ia l i e
l ' impor tanza de l l ' inte rna-
z ional iz zaz ione de l le
lo t te .

William, puoi
raccontarci com'è nata
l'Anel?
D ico sub ito che è un p ia-
ce re r i las c iare que-
s t ' inte rvis ta a Proget to
Comunis ta .
Dunque , l ' Ane l è s tata
fondata ne l 2009
ne l l ' Unive rs i t à federale di
Rio de Jane iro (Ufr j ) da
c irca 2 . 0 00 s tudent i
insoddis fat t i de l l ' o rga-
nizzaz ione che rappre-
s entava gl i s tudent i
b ras i l iani – l ' Une – che s i
e ra t ras fo rmata ne l
b racc io dire t to de l go-
verno ne l movimento s tu-
dentesco difendendo le
po l i t iche in mate r ia di
is t ruz ione de i governi di
Lula ( 200 3 - 20 10 ) e di
D i lma (oggi in car ica) e
cont rapponendos i a l le
lo t te di re s is tenza degl i
s tudent i a i p iani di
az iendal iz zaz ione e pr i-
vat iz zaz ione de l l ' educa-
z ione . C on l ' ar r ivo al
po te re de l governo Lula
( un governo di fronte po-
po lare ) è iniz iato un pro-
ces so di r io rganizzaz ione
de i moviment i soc ia l i in
B ras i le come reaz ione al la
cooptaz ione de l le direz io-
ni s to r iche de i moviment i
di mas sa bras i l iani . Que-
s to proces so ha at t ra-
versato anche la gioventù,
che ce rca di c reare un
nuovo s t rumento per
o rganizzare le sue lo t te ,
at te so i l fa l l imento po l i t i-
co de l l ' Une . È con ques to
propos ito di r io rganizzare
le lo t te e recuperare i
p r inc ip i po l i t ic i ed orga-
nizzat ivi abbandonat i
dal l ' Une che è s tata
fondata l ' Ane l , un ' o rga-
nizzaz ione di s tudent i
unive rs i tar i e s econdar i
che difende l ' az ione di-
re t ta come pr inc ipale me-
todo di r ivendicaz ione ,

l ' inte rnaz ional ismo pro le-
tar io , la democraz ia di ba-
se e l ' a l leanza con la c las s e
lavorat r ice come linee
guida de l la p ropr ia az ione .

Quali sono le lotte che s i
svolgono oggi in Bras ile
cui l 'Anel partecipa?
Recentemente , ne l di-
cembre pas sato , l ' Ane l ha
promosso , ins ieme ad
organizzaz ioni s indacal i e
popo lar i , un p leb is c ito
popo lare naz ionale in di-
fe sa de l “ 10% de l P i l pe r la
pubb l ica is t ruz ione ora! ”.
Ques to p leb is c ito ha o t te-
nuto 400 . 000 vot i di s tu-
dent i e lavorato r i . S i è
t rat tato di un' az ione po l i-
t ica che ha permes so di
dialogare con i lavorato r i e
i giovani sul bas so l ive l lo
di inves t imento ne l la
pubb l ica is t ruz ione da
par te de l governo, cont r i-
buendo a smascherarlo e
accumulando cos ì fo rze
per la cos t ruz ione di un
programma in dife sa
de l l ' i s t ruz ione che muova
dal la mes sa in dis cus s ione
de l la po l i t ica neo l ibe rale
avviata dal governo de l
P t ( 1 ) .
At tualmente , l ' Ane l è
impegnata ne l le lo t te
cont ro l ' aumento de l le ta-
r iffe de i t raspor t i pubb l ic i
ne l le p r inc ipal i c i t t à de l
paese . Ne l suo ult imo
congres so ( 20 1 1 ) , l ' Ane l ha
approvato una se r ie di r i-
so luz ioni ed un pro-
gramma che può es s e re
consultato ne l s i to
inte rne t www. ane lonl i-
ne . o rg.

Essendo un'alternativa
di lotta degli s tudenti,
che rapporto Anel ha
con altri movimenti so-
ciali , s indacati, ecc. ?
L'Ane l è affi l iata al la C sp
Conlutas – C ent rale
s indacale e popo lare ( 2 ) e
difende un' a l leanza
s t rategica con la c las s e la-
vorat r ice po iché è
convinta che la r iso luz io-
ne de i p rob lemi de i giova-
ni è legata al la mes sa in
dis cus s ione de l la soc ie tà
cap ita l is ta e ad una
sempre p iù s t re t ta unità e
so l idar ie tà con le lo t te de i
lavorato r i , l ' unica c las s e
con un potenz iale s t rate-
gico di dis t ruz ione de l
cap ita l ismo e di cos t ru-
z ione de l soc ia l ismo.

Qual è la prospettiva del
movimento studentesco
in America Latina e co-

me l'Anel s i pone di
fronte alle principali
lotte in corso, come ad
esempio quella che s i
sviluppa in C ile?
L'Ane l è un' o rganizzaz io-
ne inte rnaz ional is ta ed ha
inviato mil i tant i in
appoggio dire t to al le lo t te
giovani l i in C i le , ad Hait i ,
in Argent ina ed in Egit to
ne l 20 1 1 . Le po l i t iche de i
governi de l l ' Amer ica Lat i-
na in tema di is t ruz ione
sono s intonizzate sul la
lunghezza d' onda degl i
o r ientament i de l la Banca
mondiale e de l l ' ins ieme
de l l ' imper ia l ismo. La r i-
ce t ta è s empre que l la : p r i-
vat iz zaz ioni ,
p recar iz zaz ione , az ienda-
l iz zaz ione .
In generale , non c i sono
s tate grandi lo t te ne i paes i
lat inoamer icani r is pe t to
al la s i tuaz ione po l i t ica
cont inentale , in cui i go-
verni di fronte popo lare e
naz ional is t i bo rghes i
s tanno ancora r iuscendo
ad evitare che es s e s i ge-
neral iz z ino . Ma i l caso de l
C i le è s tato dive rso : po i-
ché s i t rat ta de l p r imo
paese de l mondo ad aver
ado t tato la l inea neo l ibe-
rale ( con P inoche t negl i
anni ' 70 ) , l ' ins egnamento
ne l le s cuo le super io r i è

comple tamente pr i-
vat iz zato . Gl i s tudent i so-
no sces i in p iazza e sono
s tat i p ro tagonis t i di una
grande ascesa per l ' ab ro-
gaz ione de l la Legge gene-
rale sul l ' i s t ruz ione ed in
dife sa de l l ' ins egnamento
pubb l ico e gratuito : l ' Ane l
e ra l ì e cont inua a lo t tare
con gl i s tudent i c i leni .

Recentemente, l 'Anel ha
partecipato ai process i
di lotta in Nord Africa,
per esempio in Egitto.
Come caratterizza que-
sto processo l'Anel?
Dalla r ivo luz ione che ha
rovesc iato Mubarak es is te
in Egit to una tens ione
permanente fra r ivo luz io-
ne e cont ro r ivo luz ione ,
po iché i l popo lo
comprende che la Giunta
mil i tare che governa ora i l
paese non è in s intonia
con le r ivendicaz ioni po-
po lar i e lo sp ir i to de l la
p r imavera araba. Pe r que-
s to sono r ip re s e le p ro te-
s te a P iazza Tahr ir.
I giovani hanno svo lto un
ruo lo di p r imo p iano ne l le
mob i l i taz ioni che hanno
rovesc iato l ' ant ico go-
verno e pos sono to rnare a
svo lge rlo ne l le lo t te che
danno cont inuità al la r i-
vo luz ione . I l p roces so è

ancora aper to , benché
po l i t icamente non c i s iano
direz ioni r ivo luz ionar ie
de l le mas se . Tut tavia , la
capac ità di mob i l i taz ione
de i giovani e i l “ dis tacco”
dal le direz ioni t radit r ic i
de l movimento operaio
sono e lement i impor tant i
affinché ques ta “ sc int i l la”
cos t i tuita dai giovani pos-
sa cont r ibuire in manie ra
dec is iva per la vit to r ia
de l la c las s e lavorat r ice .

Come giudica l'Anel i
movimenti che s i s tanno
sviluppando – con ruoli
di primo piano – in
America Latina, negli
Usa ed in Europa (ad
esempio il movimento
Occupy Wall S treet ne-
gli Usa, la Geração a Ra-
sca in Portogallo, gli
Indignados in Spagna
ed altri)?
Ques t i moviment i sono
l ' e s p re s s ione di quanto la
cr is i de l modo di produ-
z ione cap ita l is ta s ia e s te sa
e pro fonda. Sono movi-
ment i ant icap ita l is t i che
ce rcano di canal iz zare lo
s contento e l ' indignaz ione
verso una soc ie tà basata
sul lo s frut tamento , s ul la
logica de l p ro fit to e su una
po l i t ica de l la bo rghes ia
che , pe r r is pondere al la

c r is i , penal iz za so lo i la-
vorato r i (disoccupaz ione
di mas sa , p recar iz zaz ione
e pr ivat iz zaz ioni , tagl io di
s alar i e dir i t t i , e cc . ) . S ono
moviment i impor tant i ,
po iché non so lo dimo-
s t rano al mondo inte ro che
i l cap ita l ismo è inut i le e
dannoso per l ' umanità ,
quanto perché r iaccendo-
no la speranza che è pos-
s ib i le rovesc iar lo .
Tut tavia , s ono moviment i
l imitat i dal punto di vis ta
po l i t ico , dal momento che
non hanno come ob ie t t ivo
la lo t ta per i l s oc ia l ismo e
la cos t ruz ione di un' o rga-
nizzaz ione r ivo luz ionar ia .
I l lo ro spontane ismo e la
mancanza di un proge t to
po l i t ico e soc iale ben de-
finito pongono l imit i a l le
lo ro pos s ib i l i t à d ' az ione .
( 27/1 /20 1 2 )

Note

( 1 ) I l par t i to di Lula e
D i lma Rous se ff.
(2) I l p iù grande s indacato
c las s is ta b ras i l iano, di-
re t to dai nos t r i compagni
de l Ps tu.
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Razzismo e politiche securitarie
Analisi e prospettiva sull'immigrazione: la necessità di unificare le lotte di nativi e immigrati
Claudio Mastrogiulio

I l concetto di immigrazio-
ne clandestina, di
permesso di soggiorno, di
argine all'immigrazione

sono tutti studiati a tavolino
per mettere l'immigrato in una
condizione di precarietà ed
insicurezza permanente.
L'obiettivo reale delle leggi
Turco-Napolitano e Bossi-Fini
non è limitare l'immigrazione,
ma mettere il lavoratore immi-
grato sotto la costante minaccia
della perdita del permesso di
soggiorno. I Cie (Centri di
identificazione ed espulsione)
sono l'arma deterrente per
eccellenza: campi di
concentramento, piccoli ed
insufficienti per gestire
espulsioni di massa, ma estre-
mamente utili come minaccia.
Le leggi sull'immigrazione si
inseriscono nel quadro
dell'Europa di Schengen e della
Bolkestein. Queste direttive
puntano ad una liberalizzazio-
ne del mercato di lavoro, cioè
l'abbassamento generalizzato
dei salari e dei diritti dei lavo-
ratori. L'obiettivo è sempre lo
stesso, vale a dire creare una

concorrenza al ribasso, una ve-
ra propria guerra tra lavoratori
nativi e immigrati; indi-
pendentemente dal colore dei
diversi governi.

Lamistificazione
dei governi di ogni
colore (e di ogni
latitudine)

Sul tema della sicurezza il go-
verno Berlusconi ha giocato la
sua campagna elettorale e con
la complicità di giornali e tele-
visioni ha lanciato semplici e
chiari messaggi che associano
l'immigrazione alla de-
linquenza e al “disordine”. Le
politiche del governo di
centrodestra seguono la scia
tracciata dai precedenti go-
verni, a partire da quelli di
centrosinistra. Le leggi Turco-
Napolitano e Bossi-Fini, il
“pacchetto sicurezza” del go-
verno Prodi (avallato dalla sini-
stra governista e, in modo
particolare, dall'ex ministro
Ferrero).
Come dimenticare, inoltre, la
turpe e vergognosa “caccia al
romeno”, scatenata dall'allora

sindaco di Roma nonché (di lì a
poco) futuro segretario del Pd,
Veltroni. Il tutto nel quadro di
politiche generali sul tema
dell'immigrazione rivolte ad
instaurare un senso di paura e
di minaccia nei confronti dei
lavoratori immigrati. Numero-
sissimi sono stati gli episodi
accaduti nel corso di questi
anni, che hanno inesora-
bilmente mostrato la natura
profonda del capitalismo e
delle sue crisi cicliche. In mo-
menti come questi, infatti, il
Potere, attraverso tutte le sue
manifestazioni, cerca di far pa-
gare la crisi provocata dal pro-
prio establishment ai soggetti
sociali più deboli.
Per anni ci hanno propinato
l'inaccettabile falsità di una
presunta invasione di zingari,
delinquenti, criminali, tro-
vando sponda anche in pezzi
importanti della sinistra go-
vernista (Rifondazione in pri-
mis).
A livello europeo il recente
patto sull'immigrazione conti-
nua nell'ipocrita politica del
controllo dei flussi contro i
“clandestini” distinguendo
così tra immigrazione “buona”
e “cattiva”, potenziando gli
strumenti polizieschi di pattu-
gliamento alle frontiere e gli
accordi di partenariato con i
Paesi d'origine che mascherano
veri e propri contratti d'affari
per il capitalismo europeo.

L'imprescindibilità
dei lavoratori
immigrati

Ma i lavoratori immigrati sono
necessari al sistema capitali-
stico perché sono mano d'ope-

ra a basso costo da poter
sfruttare, sottopagare, privare
di diritti rendendoli così più ri-
cattabili. Allo stesso modo il
capitalismo in crisi, con la
complicità dei governi di ogni
colore e delle burocrazie dei
sindacati concertativi, oggi
spinge fino in fondo l'attacco
alla classe lavoratrice nativa
attraverso lo smantellamento
delle garanzie e dei diritti dei
lavoratori, la precarizzazione
delle condizioni lavorative,
l'attacco al costo del lavoro, la
perdita del potere d'acquisto
dei salari. Il capitalismo per
poter sopravvivere e riprodursi
ha necessità di una classe lavo-
ratrice frammentata e divisa e
per questo fine usa, da sempre,
anche lo strumento del razzi-
smo, mette in atto campagne di
sicurezza e di criminalizzazio-
ne del “diverso” (non solo per il
colore della pelle, ma anche per
cultura, religione ecc.) che di-
venta il capro espiatorio su cui
scaricare rabbia e disagio.
È proprio dall'acquisizione di
questa consapevolezza che il
mondo del lavoro, nativo o
immigrato che sia, deve ri-
partire per dar vita ad un'unità
di lotta e di strategia assoluta-
mente necessaria. Così come è
centrale comprendere, in que-
sto quadro d'insieme, l'assoluta
irriformabilità del sistema
capitalistico-borghese,
accantonando conseguente-
mente ogni residua illusione di
poterlo migliorare o renderlo
“più umano”. Non è con
qualche risoluzione interna-
zionale, oppure con l'accomo-
damento di uno strapuntino di
una legge che si possa effetti-
vamente incidere, miglio-
randola, sulla condizione di

degrado e sfruttamento in cui
milioni di lavoratori immigrati
sono costretti a vivere. Le ri-
volte di Rosarno di qualche
anno fa e quella più recente, nel
Cie di Manduria, in Puglia,
hanno palesato la radicalità di
queste enormi masse di sala-
riati che non vedono ricono-
sciuti no solo i propri diritti di
lavoratori ma addirittura di uo-
mini. Una rabbia che, se inca-
nalata in uno spirito unitario di
lotta generalizzata, al fianco dei
lavoratori nativi, dei disoccu-
pati, degli studenti, dei precari,
dei pensionati, potrà effettiva-
mente far tremare dalle fonda-
menta questo putrescente
sistema economico-sociale.

La necessità di una
prospettiva radicale

ed unitaria
Il razzismo lavora contro gli
interessi di tutti i lavoratori ed è
quindi necessario costruire
l'unità e la solidarietà di classe
tra lavoratori immigrati e nativi
per una battaglia comune
contro i piani europei di

sfruttamento, di riforme del
lavoro, di tagli alle spese so-
ciali, di privatizzazione, di de-
localizzazione e di una nuova
forma di colonizzazione. È
necessaria una lotta interna-
zionale contro le espulsioni e
per la regolarizzazione di tutti
gli immigrati, contro le politi-
che militari e repressive dei
governi e dell'Ue; per il diritto
incondizionato all'asilo; contro
ogni aggressione razzista e xe-
nofoba; per la sindacalizza-
zione dei lavoratori immigrati e
per i pieni diritti politici e so-
ciali.
Per la cancellazione di tutte
le leggi razziste!
Per il permesso di soggiorno
per tutti!
Per la cancellazione di tutte
le leggi che precarizzano il
lavoro!
Per il diritto alla casa e ai
servizi sociali gratuiti per i
lavoratori immigrati e ita-
liani!
Per l'aumento dei salari e
delle pensioni contro ogni
accordo che distrugge il
contratto nazionale di lavo-
ro!

«La Quarta Internazionale
presta particolare attenzione
alla giovane generazione del
proletariato. Tutta la sua
politica si sforza di infondere
nella gioventù la fiducia nelle
proprie forze e nel futuro. Solo
il fresco entusiasmo e lo spirito
bellicoso della gioventù
possono garantire i primi
successi nella lotta; solo questi
successi possono riportare sulla
strada della rivoluzione i
migliori elementi della vecchia
generazione. Così è stato e così
sarà.»

Lev Trotsky
Programma di transizione

L'UnicaSoluzione, Rivoluzione!

Aderisci ai Giovani di Alternativa Comunista, per info scrivi a organizzazione@alternativacomunista.org
telefona al 328.1 7.87.809 su facebook "Giovani AlternativaComunista"
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L'Europaxenofoba: terzapartedeldossiersull'estremadestrainEuropa
Le principali organizzazioni della destra fascista in Europa: conoscere il nemico per combatterlo!
Pubblichiamo la terza puntata del dossier
che ripercorre la storia delle principali
formazioni politiche dell 'estrema destra
europea. Chi non ha letto le parti
precedenti, può richiederle a
redazione@alternativacomunista.org

a cura di Mirko Seniga

(. . . )

La strutturazione di
hammerskinheads

Questa organizzazione era strutturata al
proprio interno da articolazioni territo-
riali indicate con la sigla Cuib, cellule
composte da tre o quattro militanti, la

stessa struttura di cui si doterà il partito di Forza
Nuova nato nel settembre 1997. La parola Cuib, in
italiano “nido”, viene in questo caso mutuata
dall'esperienza del movimento ultracattolico, fa-
scista ed antisemita rumeno La Guardia di Ferro,
attivo in quel Paese negli anni Trenta sotto la guida
di Cornelius Zelea Codreanu (1899-1938), non a
caso riferimento per tutta la destra radicale euro-
pea, soprattutto per il movimento di Fiore.
La Guardia di Ferro, fondata nel 1930 da Codreanu,
fu un movimento nazionalista, anticapitalista,
antibolscevico e antiebraico. Nel pensiero di
Cornelius il bolscevismo e l'ebraismo era una cosa
sola. Dal 1932 questo movimento raccolse
simpatizzanti in ogni ceto; i suoi legionari
ingaggiarono battaglie armate: lo stesso Codreanu
sparò a un prefetto che si era reso responsabile del
massacro degli appartenenti alla Legione
dell'Arcangelo Michele e poi si costituì in tribunale
venendo assolto per legittima difesa. Il forte
consenso ottenuto dalle Guardie di Ferro spinse il
governo conservatore ad attuare una feroce repres-
sione e a far assassinare Codreanu. In Romania,
dopo la caduta del regime di Ceausescu, il movi-
mento è considerato alla stregua del fascismo e la
sua ricostruzione è proibita dalla Costituzione ro-
mena.
Ogni Cuib di Hammerskinheads si dava comunque
un “portavoce, un ufficiale di sicurezza e un teso-
riere-segretario”. Per entrare si doveva essere pre-
sentati da uno “sponsor” e la vita interna era
regolata, oltre che da “un sistema sanzionatorio”
(per mantenere la disciplina), da un codice “mili-
tante” (“ l'appartenenza al Cuib deve diffidare
dall'attuale magma islamico il quale, figlio caotico
del cancro sionista, offende la dignità, lo spirito e la
storia europea. La fede ci unisce e nel tradizionali-
smo cattolico troviamo i cardini della nazione eu-
ropea: Dio, Patria e Famiglia”). Con l'operazione
“Thor” emerge che l'“attività di direzione e di fi-

nanziamento era svolta da Duilio Canu e so-
prattutto da Roberto Fiore, “quest'ultimo punto di
riferimento per quanto riguarda l'impostazione
ideologica e l'organizzazione del gruppo”.
Agli atti i riscontri di numerosissime intercetta-
zioni telefoniche, di riunioni a Londra, di finanzia-
menti e di contributi versati per il reperimento
delle sedi (grazie al patrimonio miliardario accu-
mulato da Fiore con varie attività, come Easy
London). La conclusione, in attesa di processo,
non poteva che essere una sola: Hammerskinheads
non era altro che una delle tante facce dello stesso
progetto. Una proiezione di “Forza Nuova”, in una
fase ancora di incubazione, di raccolta delle forze
necessarie. Identici i punti di riferimento “ideolo-
gici” e la struttura organizzativa, ripetuta pedisse-
quamente. Identico il gruppo dirigente, a livello
nazionale come a livello locale. I finanziamenti de-
rivavano anche da “attività promozionale di
concerti e spettacoli musicali”(tra l'altro di espli-
cite bande nazi-rock come i “Gesta Bellica” di Vi-
cenza), nel corso dei quali si assisteva alla
“diffusione di brani musicali di natura violenta e
xenofoba”. Hammerskinheads manteneva rapporti
a livello europeo ed anche negli Stati Uniti. Qui i ri-
ferimenti (sono stati rinvenuti opuscoli e corri-
spondenze) venivano individuati
nell'organizzazione terroristica The Order
(fondata da Robert Mathews che assassinò nel
1984 un conduttore radiofonico ebreo a Denver nel
Colorado, prima di rimanere ucciso, nello stesso
anno, in uno scontro a fuoco con l'Fbi) e in David
Lane, ex Klu-Klux-Klan, attualmente in galera a
vita. Sabato 29 maggio 2010 a Cinisello Balsamo
(Milano) si tenne L'European Hammerfest, in
occasione del ventennale della fondazione del mo-
vimento Hammerskinheads. Il luogo è stato comu-
nicato all'ultimo minuto e il concerto si è svolto al
Novovillage, una struttura comunale gestita da un
privato, che ha concesso l'area a pagamento, di-
chiarandosi ignaro della matrice politica
dell'evento che ha raccolto tra i 400 e 500 neonazi-
sti, da tutta Europa, ostentando muscoli e tatuaggi
e inneggiavano alla superiorità della “razza
bianca”.

Le organizzazioni della “Nuova
destra” in Europa oggi

Jobbik (Ungheria). È un partito di estrema de-
stra, apertamente antisemita e antirom, nato
nell'ottobre 2003. Nell'agosto 2007 crea la Guardia
Nazionale Ungherese, una milizia paramilitare i cui
membri sfilano in uniformi che ricordano quelle
delle Croci frecciate indossate dai fascisti unghe-
resi degli anni Quaranta. La Gnu è stata per un pe-
riodo messa al bando alla fine del 2009. È accusata
di numerose aggressioni a cittadini rom ed è sotto

processo per alcuni casi di omicidio. Nel suo mate-
riale propagandistico usa la cartina dell'Ungheria
precedente la prima guerra mondiale e pone come
obiettivo la revisione dei confini del Paese, come,
ad esempio, l'annessione della Transilvania. Il
partito esalta l'identità nazionale ungherese, so-
stenendo teorie grottesche, riti pagani degli antichi
magiari ma, nello stesso tempo, si dichiara di-
fensore della fede cristiana. Nel 2009 Krisztina
Morval, neoeletta di Jobbik a Strasburgo, che aveva
parlato in campagna elettorale di “soluzione finale
del problema degli zingari”, ha dichiarato in un
messaggio diretto agli ebrei ungheresi: «sarei
contenta se coloro che si definiscono fieri ebrei
ungheresi se ne andassero a giocherellare con i loro
piccoli cazzi circoncisi, invece di insultare me.. . La
gente come voi è abituata a vedere la gente come
noi mettersi sull'attenti ogni volta che date sfogo
alle vostre flatulenze. Dovreste per cortesia
rendervi conto che tutto questo è finito. Abbiamo
rialzato la testa e non tollereremo più il vostro tipo
di terrore. Ci riprenderemo il nostro Paese».
Jobbik, questo partito di estrema destra guidato
dalla Moral e da Gabor Vona, alle recenti elezioni
nel 2011 è divenuto la terza forza del paese conqui-
stando il 17 %. Lo slogan preferito da Vona è:
«l'Ungheria è stata venduta, i nemici da combatte-
re sono le multinazionali, gli ebrei, i rom e i comu-
nisti». L'Ungheria è seriamente a rischio
totalitario per le sue riforme reazionarie, il partito
conservatore Fidesz di Viktor Orbam ha conqui-
stato alle recenti elezioni del 2011 i due terzi del
Parlamento
Chrysi Avyi (Grecia). Chrysi Avyi si descrive co-
me “movimento nazional-popolare” che si oppone
al “cosiddetto illuminismo” e alla rivoluzione
industriale, pur sostenendo il nazionalsocialismo.
Secondo il suo statuto solo i greci di sangue e greci
di discendenza possono essere membri del movi-
mento, in cui il leader ha il controllo totale ed è
formalizzato il saluto romano. Organizzati con una
struttura paramilitare parallela, la Guardia Vo-
lontaria Greca (Gvg) si è resa responsabile di nu-
merose aggressioni in Grecia e nei Paesi confinanti
e alcuni dei suoi membri hanno partecipato alla
guerra in Bosnia come volontari, attivi a Srebrenica
durante i massacri: vennero addirittura decorati da
Radovan Karadzio, attualmente a processo per cri-
mini di guerra. Nel febbraio 1995 una quarantina
dei suoi aderenti fu accusata per l'aggressione a un
gruppo di curdi reo di affiggere manifesti nella
centralissima piazza Omonia ad Atene. Sempre nel
1995, in aprile, un altro esponente dell'organizza-
zione fu invece incriminato per l'accoltellamento,
nuovamente ad Atene, di un clochard, poi ricove-
rato in gravi condizioni. Nel novembre del 2002,
tre militanti di Chrysi Avyi furono invece arrestati
per aver ferito, ancora a coltellate, un giovane di si-

nistra che aveva partecipato alla manifestazione in
ricordo della rivolta degli studenti universitari del
1973 contro il regime dei colonnelli.
Npd (Germania). Il Partito Nazionaldemocratico
Tedesco è un partito di estrema destra, autodefi-
nitosi nazionalpopolare, che ha come sogno la ri-
costruzione di una grande Germania fondata su
principi nazionalisti e gerarchici. Nel 2006 alcuni
suoi deputati uscirono dall'aula mentre l'As-
semblea osservava un minuto di silenzio per le
vittime di Auschwitz. In occasione del Sessantesi-
mo anniversario della fine della seconda guerra
mondiale pretendeva invece di poter andare a
sventolare bandiere uncinate nei pressi della Porta
di Brandeburgo, a pochi metri dal Memoriale della
Shoah. Secondo un sondaggio della televisione
pubblica tedesca Ard, la maggior parte della po-
polazione tedesca considera il Npd un partito non
democratico e dannoso per l'immagine del paese. Il
Npd è considerato un partito filo-nazista, discri-
minatorio nei confronti di neri, ebrei e mussulma-
ni. L'ideologia razzista viene propagandata persino
tra i bambini, attraverso un fumetto intriso di
razzismo e neonazismo. Il sito di Forza Nuova (Ita-
lia) commentava positivamente (“vincere si può”)
il risultato del 6% che il Npd ha ottenuto nelle ele-
zioni dello scorso settembre nel Mecklenburg
Vorpommern, portando 5 deputati nel Parlamento
regionale. I commenti entusiastici ancora non si
placano. Forza Nuova scrive: «La Npd si è battuta
da sola contro tutti senza scendere ad alcun
compromesso, impegnandosi soprattutto nella
difesa dei lavoratori dalle grinfie dei pescecani li-
beraldemocratici e capitalisti. Una lezione che i
militanti nazionalpopolari italiani devono fare lo-
ro».
Front National (Francia). È stato fondato nel
1972 da Jean-Marie Le Pen, per iniziativa di espo-
nenti del Movimento Ordre Nouveau. Alle elezioni
regionali del 2010 ha conquistato il 12% su scala
nazionale. Il 16 gennaio 2011, dopo le dimissioni
del padre, Marine Le Pen è eletta Presidente del
partito con il 67,65% dei voti. Questo partito pro-
pone il ritorno a valori tradizionali, la messa fuori-
legge dell'aborto, vuole favorire il lavoro in casa per
le donne e rifiuta le culture “aberranti” come l'arte
moderna o l'omosessualità, cerca l'indipendenza
dall'Europa e il reinserimento della pena di morte.
Il suo leader storico, Jean-Marie Le Pen, ha di-
chiarato che l'occupazione nazi-tedesca in Francia
“non è stata poi così inumana”, arrivando addi-
rittura a metter in dubbio l'esistenza delle camere a
gas, come hanno fatto altri eurodeputati del Front
National.

[Continua sul prossimo numero di PROGETTO COMUNISTA]
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Perché serve un'internazionale trotskista?
L'ascesa della lotta di classe e la necessità di una direzione rivoluzionaria

Francesco Ricci

Una delle grandi contraddizioni in
cui viviamo è quella tra la nascita,
negli ult imi due anni, di movi-
menti, lotte e rivoluzioni a livello

internazionale, in ogni continente, e la
contemporanea assenza di una Internazio-
nale dei lavoratori, di un partito mondiale.
C iò è a sua volta l' es ito della madre di tutte
le contraddizioni, segnalata da Trotsky già
settant ' anni fa: quella tra la maturazione
delle condizioni oggettive per porre fine al
capitalismo e l' immaturità delle condizioni
soggettive, cioè a dire della direzione rivo-
luzionaria che possa compiere questa opera
gigantesca. A questo s i riferiva Trotsky
scrivendo, nel Programma di transizione ,
che “ La cris i s torica dell' umanità s i riduce
alla cris i della direzione rivoluzionaria.” ( 1 )
Noi pens iamo che s ia proprio questa
contraddizione ad avere ostacolato fin qui
lo sviluppo della lotta in divers i Paes i
laddove la lotta contro le misure di austeri-
tà dei governi borghes i è ancora a livelli
arretrati (come è il caso dell' Italia o della
Germania) ; ad aver reso difficile lo sbocco
rivoluzionario in altri Paes i dove invece la
lotta è già molto avanzata (s i pens i alla Gre-
cia) , e ad avere impedito fin qui la vittoria
effettiva delle rivoluzioni già iniziate da
oltre un anno e ancora in corso nei Paes i
arabi e nel Medio Oriente.
Per questo ci pare utile provare a riassume-
re qui il perché a noi sembra indispensabile
avanzare nella costruzione di una Interna-
zionale rivoluzionaria e perché pens iamo
che non possa che essere la Quarta Interna-
zionale: un progetto in cui sono impegnate
contemporaneamente le sezioni della Lega
Internazionale dei Lavoratori (Lit-Quarta
Internazionale) in decine di Paes i e nei di-
vers i continenti, a partire dall'Europa.
La Lit non ha la pretesa di essere oggi la
Quarta Internazionale. Lavora per la sua ri-
costruzione (dopo che varie cris i, seguite
alla fondazione nel 1938, hanno di fatto
dis trutto l' organizzazione fondata da
Trotsky: ma questo tema sarà oggetto di un
futuro articolo) .
Perché serve un' Internazionale rivoluzio-
naria? Proviamo intanto a rispondere a
questa domanda con tre risposte, per poi
vedere di capire chi s i propone oggi questo
compito, in Italia.

Primo: perché la lotta di
classe è internazionale

Nella Rivoluzione permanente Trotsky scri-
ve: « ( . . . ) il carattere internazionale della
rivoluzione socialis ta è la conseguenza
delle condizioni dell' economia e della
struttura sociale dell' umanità. L' interna-
zionalismo non è un principio astratto,
bens ì il riflesso polit ico e teorico del ca-
rattere internazionale dell' economia, dello
sviluppo mondiale delle forze produttive e
dell' es tens ione mondiale della lotta di
classe. » (2)

In altre parole: il capitalismo è un sis tema
internazionale e certo il socialismo - cioè
una società qualitativamente superiore al
capitalismo - non potrà costruirs i su bas i
nazionali, più arretrate: al contrario, avrà
necess ità (come la stessa esperienza del
crollo dell'Urss stalinis ta dimostra) di co-
struirs i su scala internazionale.
Ma non è un problema del domani: cioè non
è cosa che s i porrà dopo una rivoluzione
vittoriosa. L' internazionalismo segna il
percorso verso quella rivoluzione, è l'unica
strada che la rende poss ibile .

Secondo: perché le lotte non
bastano, serve il partito

Questo punto è il più importante ma è
anche quello che svilupperemo più rapida-
mente. Vale infatti quanto abbiamo scritto
varie volte in relazione al partito nazionale:
senza partito rivoluzionario non c' è teoria
rivoluzionaria né movimento rivoluziona-
rio. Rimandiamo in propos ito al paginone
sul partito pubblicato in Progetto Comuni-
sta n. 31 .
Per quanto riguarda i rifless i pratici, vis i-
bili a occhio nudo, basti pensare alla neces-
s ità evidente, urgente, imperiosa di unire
tra loro le lotte che s i s tanno sviluppando
nei divers i continenti e Paes i. Cos ì come
unire le lotte in uno stesso Paese, supe-
rando l' isolamento di ciascuna, spezzando
il tentativo della borghes ia di contrapporre

i proletari di Paes i differenti (e di etnie o
origini differenti, nativi e immigrati) ,
consentendo invece di amplificarne la
forza, l' unione internazionale. I l confronto
( in primo luogo) e il coordinamento ( in se-
condo luogo) tra le diverse esperienze,
consentirebbe già oggi di fare dei gigante-
schi balzi in avanti, usando la forza delle
s ituazioni più avanzate ( le rivoluzioni nei
Paes i arabi) per trainare le lotte in Europa;
di far seguire alle punte della lotta in Euro-
pa (ad es. in Grecia) i Paes i dove la lotta
ancora è più arretrata.
Senza un' Internazionale di questo tipo,
invece, tutto il coraggio e gli s forzi delle
masse in lotta, tutte le loro vittorie parziali
(come sono state il rovesciamento di go-
verni e regimi in Nord Africa) , sono desti-
nate alla sconfitta. Non solo: riformisti e
stalinis ti, oggi come ieri, oggi nella loro
vers ione che è la caricatura in sedices imo di
quella di ieri, s i muovono su bas i nazionali
e talvolta nazionalis te. S i pens i a Ferrero
che attacca Monti in quanto. . . subalterno
alla Germania. O al piccolo gruppo della
Rete dei Comunisti (che tuttavia dirige
nell' ombra il s indacato Usb, all' insaputa di
molti attivis t i) che fa girare un video che
esalta l' Italia contro la Germania (usando
anche la metafora calcis t ica) ( 3 ) .

Terzo: perché
l'Internazionale non

nascerà come sommatoria di
partiti

Alcuni teorizzano la formazione prima di
partit i e solo in seguito di una Internazio-
nale. Viceversa la costruzione di
un' Internazionale e, contemporaneamente,
delle sue sezioni, è l' unica garanzia di co-
struire gli s tess i partit i su un programma
realmente internazionalis ta (e quindi co-
munista) , sottraendos i (per quanto è poss i-
bile) alle press ioni nazionali e borghes i.
Quelle press ioni che portarono all' esplo-
s ione della II Internazionale ( il 4 agosto) e
allo scioglimento per mano dello stalinismo
della Terza Internazionale.
L' Internazionale e i partit i che la
compongono possono essere costruiti solo
in un processo combinato: non si tratta di
erigere prima i muri nazionali e poi di porvi
sopra l' Internazionale come se fosse il tetto
della casa. La relazione tra la costruzione
nazionale e internazionale è dialettica.
Certo lo sviluppo dei partit i è fondamenta-
le per lo sviluppo dell' internazionale; ma
nessun partito può fare il salto fonda-
mentale (arrivare a dirigere una rivoluzione
e prendere il potere) senza l' aiuto, l' e labo-
razione, il sostegno, la partecipazione
dell' Internazionale.
Lo stesso programma rivoluzionario può
essere elaborato solo su scala internaziona-
le. In un testo del 1928, Critica al Progetto
di programma dell'Internazionale Comuni-
sta , Trotsky scrive: « Il partito rivoluzio-
nario può basars i solo su un programma
internazionale ( . . . ) . I l programma comuni-
sta internazionale non è mai la sommatoria
dei programmi nazionali ( . . . ) . I l programma
internazionale deve fondars i sull' analis i
delle condizioni e tendenze dell' economia
mondiale e del s is tema polit ico nella loro
totalità, tenendo in conto tutte le rispettive
conness ioni e contraddizioni, cioè
l' interdipendenza reciprocamente antago-
nista dei suoi differenti elementi.
Nell' epoca attuale, ancora più che in pas-
sato, l' orientamento nazionale del proleta-
riato deve e può trovare origine solo in un
orientamento mondiale, e non all' inverso.
Questa è la differenza principale e bas ilare
tra l' internazionalismo comunista e tutte le
varianti di socialismo nazionale. » (4)

Non un'internazionale
qualsiasi: la Quarta

Quale altra forza del movimento operaio, ad
eccezione dei trotskis ti, ha combattuto una
battaglia al contempo contro la borghes ia
( tanto quella “democratica” come contro
quella fascis ta) e contro gli agenti della
borghes ia nel movimento operaio ( riformi-
sti e s talinis ti) ? Quale altra corrente del
movimento operaio ha difeso e sviluppato
sulle sue bas i il marxismo, senza diventare
una setta sterile (come è diventato quanto
rimane del bordighismo) , a parte il trotski-
smo? Nessuna. Solo i trotskis ti conseguenti
rivendicano quello che in fondo è solo l' abc

del comunismo da Marx in poi: la costru-
zione di un partito d'avanguardia, l' indi-
pendenza dalla borghes ia e dai suoi
governi, per guadagnare nel vivo delle lotte
le masse al rovesciamento rivoluzionario
del capitalismo e all' instaurazione del po-
tere dei lavoratori, cioè alla dittatura del
proletariato, primo passo verso il sociali-
smo e la scomparsa definit iva della divis io-
ne in class i della società.
Questo spiega perché secondo noi dire
“ trotskismo” oggi equivale a dire marxi-
smo. Il trotskismo è il marxismo dei giorni
nostri. E s iccome l' Internazionale che serve
e che vogliamo e stiamo formando si deve
basare sul marxismo e non certo su qualche
sua variante riformista, questa Internazio-
nale non potrà che essere la Quarta, laddo-
ve il numero, come spiegava Trotsky, indica
un programma, una prospettiva.

Italia: altri tre gruppi si
richiamano al trotskismo

ma. . .
In un testo degli anni Trenta, “ Il centrismo
e la Quarta Internazionale”, elencando le
caratteris t iche che definiscono le forze
centris te (cioè oscillanti tra i riformisti e i
rivoluzionari) , oltre all' eclett ismo, al
disprezzo della teoria, all' avvers ione mera-
mente a parole del riformismo, Trotsky
scrive: « Sul piano internazionale, il centri-
s ta s i caratterizza se non per la sua cecità
per lo meno per la sua miopia. Non
comprende che nell' epoca attuale il partito
rivoluzionario nazionale s i può costruire
unicamente come parte di un partito
internazionale. »
Ora, in Italia ci sono, a parte il PdAC , altre
tre organizzazioni che s i richiamano al
trotskismo o che hanno questa prove-
nienza. Eppure nessuna di queste fa parte di
una Internazionale effettivamente operante
su bas i trotskis te, cioè sul programma del
marxismo rivoluzionario ( 5 ) .
Non ne fa parte S inis tra C rit ica, che pure
sarebbe erede di uno dei tronconi principali
di provenienza trotskis ta: il Segretariato
Unificato della Quarta Internazionale (SU) .
L'Su è da alcuni anni in cris i, avendo perso
di fatto, dopo una polit ica sempre più
opportunista, le principali sezioni nazio-
nali. In Bras ile è andato in pezzi dopo il so-
stegno e la partecipazione ai governi di
Lula. In Francia, dopo la trasformazione
(peraltro fallimentare) della Lcr in Npa

(Nuovo partito anticapitalis ta) , s i è persa la
stessa affiliazione formale. L'Npa non è più
“ sezione” del Su e alcuni suoi membri vi
partecipano individualmente. La stessa
cosa vale per l' ex sezione italiana, il cui
approdo ultimo è S inis tra C rit ica. Che non
solo ha rimosso ogni riferimento al trots-
kismo (cons iderato quas i un peccato di
gioventù) ma mantiene ormai con la
struttura internazionale solo un rapporto
individuale (definito “di solidarietà” ) da
parte di alcuni suoi membri.
Anche tralasciando la forma ben più che
federalis ta, il progetto dichiarato di quanto
rimane del Su è la costruzione di una
Internazionale (e di partit i) che unisca ri-
voluzionari e riformisti, inevitabilmente su
un programma non rivoluzionario.
Nei testi di Sc ricorre il concetto “ racco-
gliamo le bandiere di un vero riformismo,
lasciate cadere dai riformisti” e un richia-
mo grottesco a una specie di “ ritorno” fu-
turo alla Prima Internazionale: come se in
mezzo non ci fossero state alcune altre
internazionali ( la II , la III , la IV) nonché la
rivoluzione russa; come se non fosse stato
proprio Marx a batters i per sciogliere quella
“unione ingenua” per “ costituire
un' internazionale interamente marxis ta”
(espress ioni di Engels ) .
Su un aspetto (quello organizzativo) è di-
versa la s ituazione per Falcemartello, che s i
richiama al trotskismo (pur avendo rimosso
dal proprio bagaglio le pos izioni bas ilari del
marxismo rispetto allo S tato. Questo
gruppo, interno a Rifondazione Comunista,
è parte di una organizzazione internazio-
nale: la Corrente marxis ta Internazionale
(Cmi) , legata alla parte minoritaria ( fondata
da Grant e Alan Woods) delle due in cui s i è
scisso nel 1991 il britannico Militant. La
Cmi rivendica un sostegno incondizionato
al chavismo e ha abbandonato ogni progetto
sulla Quarta Internazionale a favore della
( fantomatica) Quinta Internazionale di
Chavez. Nel 2010 ha subito una ulteriore
sciss ione (del gruppo spagnolo che con
settori dell'America Latina ha dato vita a
una nuova corrente) ma, a prescindere dalle
dimensioni, ha comunque un funziona-
mento internazionale. Seppure - qui sta il
punto - su bas i programmatiche che
mantengono col trotskismo solo una vaga
relazione, più nominale che sostanziale (6 ) .
Infine s i richiama al trotskismo, e anzi es i-
bisce pers ino nel s imbolo il riferimento alla
Quarta Internazionale, il Pcl di Ferrando. A
parte l' eterogenea mescolanza di pos izioni

“Il centro di gravità dell'organizzazione di classe del proletariato risiede nell'Internazionale.”
Rosa Luxemburg (in: La crisi della socialdemocrazia, “Juniusbroschure”, 1915)
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che viene sostenuta dai suoi gruppi locali
(dal castrismo al berlinguerismo) , e la-
sciando da parte momentaneamente la
struttura profondamente non bolscevica su
cui cerca di costruirs i ( il partito dei
s impatizzanti) , questioni che abbiamo
affrontato e documentato in altri articoli,
res ta il fatto che il raggruppamento
internazionale di cui in teoria il Pcl farebbe
parte non ha nessuna vita concreta. C iò,
nonostante Ferrando abbia dichiarato al
Manifesto che sarebbe la “principale forza
trotskis ta nel mondo”. S i tratta del C rqi
(Comitato per la Rifondazione della Quarta
Internazionale) , composto dal Partido
Obrero argentino ( forza con un peso reale
nel proprio Paese, anche se marcata da una
forte tendenza elettoralis ta) attorno a cui
ruotano piccoli satellit i: un gruppo in Gre-
cia, gruppi di poche unità in qualche altro
Paese (Finlandia e Uruguay, ma a giudicare
dai s it i fermi a qualche anno fa, forse non
es is tono più) a cui s i aggiunge soltanto, do-
po la rottura del gruppo presente in Bras ile
(Pco) , il Pcl italiano. Il C rqi non è nemmeno
una federazione lassa, al più un gruppo di
discuss ione. Non fa congress i e non ha
organismi dirigenti permanenti, solo un
coordinamento che s i riunisce raramente;
non dispone di periodici, salvo El Obrero
Internacional , un bollett ino che s i è arre-
stato al settimo numero, nel 2007. Come si
può constatare dal s ito del C rqi ( 7 ) l ' ult ima
dichiarazione congiunta di quello che ci
pare corretto definire al più come un
gruppo di discuss ione risale a due anni fa.
S i tratta insomma solo una s igla che usa il
Po per dimostrare di non essere “nazional-
trotskis ta” e che es ibisce periodicamente
Ferrando per non dover ammettere la veri-
tà: e cioè che il Pcl non fa parte di nessuna
organizzazione internazionale realmente
es is tente.

La Lega Internazionale dei
Lavoratori: qualcosa di
qualitativamente diverso

L' Internazionale vera è un partito interna-

zionale: cioè qualcosa di superiore e quindi
di ben differente dalla semplice solidarietà
tra militanti di Paes i divers i; qualcosa di
differente e quindi di ben superiore rispetto
ai rapporti diplomatici tra organizzazioni di
divers i Paes i che altri praticano (s ia forze
riformiste che stalinis te) . Un partito
internazionale s ignifica una organizzazione
centralizzata, con un congresso mondiale e
una direzione internazionale in cui s i
discute di ogni Paese e s i elabora comune-
mente un programma e si assumono deci-
s ioni generali che riguardano l' intero
partito internazionale, a prescindere dalle
frontiere degli S tati borghes i.
È un fatto che oggi in Italia solo il PdAC è
parte di una internazionale (piccola ma
reale e presente in decine di Paes i nel
mondo e in divers i Paes i europei) impe-
gnata a costruire una internazionale trots-
kis ta (cioè comunista rivoluzionaria) con
influenza di massa. La Quarta Internazio-
nale: che la Lit non ha la presunzione di
incarnare e di cui cerca di essere uno stru-
mento forgiativo. La Lit ha tenuto il suo X
Congresso mondiale (8 ) nel novembre
scorso. Un congresso, cui hanno parteci-
pato decine di delegati da tutto il mondo,
che ha dimostrato come la Lit s ia oggi nei
fatti la principale organizzazione trotskis ta
internazionale tanto per diffus ione in di-
vers i Paes i come per la crescita conosciuta
negli ult imi anni. In Europa, pur nelle limi-
tatezze delle nostre forze, s iamo l'unica
forza rivoluzionaria presente in svariati
Paes i, con proprie sezioni e una direzione
continentale.
Tutta l' esperienza storica ci dimostra che
senza partito - e ciò vuol dire anche e so-
prattutto senza partito internazionale - le
lotte sono destinate alla sconfitta. Dalla di-
vis ione dei proletari secondo linee di
confine guadagnano solo i padroni e i loro
agenti, i burocrati riformisti e tutti coloro
che predicano e praticano la collaborazione
di classe con la borghes ia. Per questo la
borghes ia di tutto il mondo attaccò la Pri-
ma Internazionale e i marxis ti dopo la Co-
mune. Per questo i riformisti dis trussero
nei fatti il 4 agosto 19 14 la II Internazionale
e S talin sciolse la Terza alla vigilia della se-
conda guerra mondiale. Per questo la
Quarta Internazionale dovette fin dalla sua
nascita subire i colpi incrociati delle
borghes ia “democratica” di tutto il mondo,
dei fascis ti, degli s talinis ti.
L' acuirs i della cris i del capitalismo su scala

internazionale rende oggi più che mai
urgente forgiare l'unico strumento con cui i
lavoratori e i giovani potranno liberare il
mondo da questa idra a nove teste che è il
capitalismo e che non scomparirà da sé
prima di aver dis trutto tutto. Quello stru-
mento, quella spada affilata, l' unica in
grado di uccidere il mostro, è appunto
l' Internazionale, la Quarta Internazionale
che stiamo costruendo, che dobbiamo co-
struire. Quel partito mondiale che, per
usare le parole del Programma di transi-
zione : « dà battaglia senza compromess i a
tutti i raggruppamenti polit ici attaccati alla
giacca della borghes ia. I l suo compito è
l' abolizione del dominio capitalis t ico. I l
suo fine è il socialismo. Il suo metodo è la
rivoluzione proletaria. »

Note

(1) Lev Trotsky, Programma di transizione ,
Massari editore 2008, nuova traduzione di
F. S tefanoni.
(2) Lev Trotsky, La rivoluzione permanente ,
Mondadori, 1971 .
(3) S i veda il vergognoso video sciovinis ta
con cui la Rete dei Comunisti pubblicizza il
referendum autogestito sul debito:
http: //bit . ly/rdcvideo
(4) Lev Trotsky, La III Internazionale dopo
Lenin , Schwarz, 1957.
(5) Non ci occupiamo in questo articolo di
altre forze che in vari modi s i pongono il
tema delle relazioni internazionali, ma che
lo fanno in un'ottica stalinis ta: come il
gruppo di Marco Rizzo (Comunisti – S ini-
stra Popolare) o la Rete dei Comunisti, che
s i contendono i rapporti diplomatici con
quanto resta a livello europeo dello stali-
nismo.
(6) Sulle pos izioni di Falcemartello rispetto
allo S tato s i veda il nostro “ Il dibattito
dell' ottavo congresso di Rifondazione.
Ferrero all' oppos izione di Monti e della
borghes ia. . . tedesca”, e in particolare
l' appendice su “Falcemartello e il marxi-
smo”, articolo pubblicato sul nostro s ito
all' indirizzo http: //www. alternativaco-
munista. it/content/view/1542/1/
(7) http: //crciweb.org/es/node/289
(8) Sul X Congresso della Lit s i vedano gli
articoli pubblicati nel numero precedente
di Progetto Comunista e vari articoli
pubblicati sul nostro s ito web:
www. alternativacomunista. org
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InmemoriadiRosaLuxemburg,marxista e rivoluzionaria
Una vita per la rivoluzione: no al revisionismo stalinista! Giù le mani da Rosa!
Rugge ro Man tova n i

“Ness un inganno , nes s una ipo c r i s ia : i l dado è t rat t o .
Il c re t in i smo par lamentare e ra in pas sato debo l ezza ,
oggi è amb igu i tà , domani sarà t rad imento de l
s o c ia l i smo (. . . ) . Oggi la s t o r ia c i p one davant i a una
p re c i s a a l t e r nat iva : o democ razia bo rghes e o
democ razia s o c ia l i s t a” ( Ro s a Luxemburg )

La Rosa e le sp ine
I l p ens i e ro e p e r fino l ' e s p e r i enza po l i t i c a d i Ro s a Lu-
xemburg hanno s ub i to inaud i te de fo rmaz ion i da i t r i-
s t i e p igon i de l r i fo rmismo e de l lo s ta l in i smo che , in
temp i d ive rs i , hanno egemoniz za to i l mov imento
op e ra io . C o s to ro hanno co s tantemente , con mo t iva-
z ion i d i ffe rent i , s o t to po s to a una vo lgare to s a t ura i l
b o cc io lo d i una ro s a a cu i r imanevano s o lo l e s p ine . E
que l l e s p ine s ono s ta te ut i l i z za te p e r de fo rmare i l
p ens i e ro e l ' e s emp io d i una d i r igente r ivo luz ionar ia
e s emp lare , che con Kar l L ie b kne cht , in Ge rmania ,
tent ò d i d i r ige re una r ivo luz ione t rad i ta . Una r ivo lu-
z ione affogata ne l s angue da l l a b o rghe s ia e da l l a s ua
agenz ia s o c ia ldemoc ra t i ca , che non fe ce , p e r ò , ven i r
meno i l co ragg io e la conv inz ione d i una de l l e
maggio r i rapp re s entant i de l marx i smo r ivo luz iona-
r io : in una le t te ra s c r i t ta ne l 1 9 1 6 a L . Kaut s ky s c r i s-
s e “ S a , io mo r i r ò a l mio po s to : in p r ig ione o in un
combat t imento d i s t rada”.
E que l p o s to è s ta ta la r ivo luz ione a cu i Ro s a ded icò
t ut ta la s ua e s i s tenza . Que s t i t r i s t i e p igon i de l rev i-
s ion i smo di ogn i r i sma hanno di vo l ta in vo l ta de-
s c r i t to la Luxemburg come s pontane i s ta ,
ant ib o l s cev ica , o p egg io anco ra march iando la d i
avventur i smo .
I c ia r l a tan i de l s o c ia l i smo , pur d i r imuove re un
e s emp io p e r i co lo s o , s i s ono s i s temat icamente e s e rc i-
ta t i a i s o la re s ingo l i e r ro r i de l l a Luxemburg , p e r
t ra rne una do t t r ina da p ie gare a l l e p iù vo lgar i e s i-
genze . I s e rv i de l cap i ta l i smo , da i lo ro s a lo t t i
in te l l e t t ua l i , hanno pe r de cenni tenta to d i te s s e re l e
lo d i d i una Luxemburg ant ib o l s cev ica , che in nome
de l l a s pontane i t à de l l e mas s e avrebb e combat t uto la
concez ione len in i s ta de l par t i to d ' avanguard ia come
di s taccamento de l l a c la s s e .
Pe cca to che ogn i enfa t i z zaz ione de l l a “ ene rg ia
s pontanea” de l l e mas s e Ro s a la ind i r i z z i in d i re t ta
po lemica con g l i appara t i de l l a s o c ia ldemoc raz ia te-
de s ca , che concep ivano i l par t i to come fine in s é p e r
s ubo rd inare l e ne ce s s i t à de l p ro le ta r ia to ag l i in te re s-
s i de l l a buro c raz ia paras s i ta r i a compos ta da funz io-
nar i e deputa t i . Len in , d ' a l t ronde , pur ent rando p iù

vo l te in cont ras to con Ros a ( ad e s emp io mos s e c r i t i-
che a l l a concez ione s u l l ' accumulaz ione e s u a lcun i
g iud iz i e s p re s s i s u l gove rno s ov ie t i co ) non accus ò
mai la Luxemburg d i s pontane i smo .

I l revis ionismo s tal inis ta
Fu lo s ta l in i smo ad avanzare una s imi l e ca lunnia :
impegnato a fa r d ige r i re l ' a r t i f i c io s a te o r ia “ de l s o-
c ia l i smo in un s o lo Pae s e ”, fu co s tantemente impe-
gnato ad o ffus care ogn i auto r i t à r ivo luz ionar ia .
Furono i r i fo rmis t i e g l i apparent i c r i t i c i de l lo s ta l i-
n i smo che , pur d i d imos t ra re i l b inomio Len in- S ta l in
mut i l a rono i l p ens i e ro d i Ro s a , facendone una car i-
ca t ura , p e r a r ruo la r l a ne l l a campagna cont ro i l to ta-
l i ta r i smo .
S e è ve ro che la Luxemburg , ne l te s to s c r i t to da l
ca rce re ne l 1 9 1 8 , “ La r ivo luz ione Rus s a . Un e s ame
c r i t i co ”, p o lemiz za con i b o l s cev ich i s u a lcun i as p e t t i
de l l a lo ro po l i t i c a ( l ' a r t i co lo t ra l ' a l t ro e ra e lab o ra to
s u info rmaz ion i ine s a t te e ina t tend ib i l i ) , s i s ch ie ra ,
t u t tav ia , da l l a lo ro par te cont ro i mens cev ich i , tanto
da r i tene re che “ que l che impo r ta ( s o s teneva Ros a
Luxemburg ) è d i s t ingue re ne l l a po l i t i c a de i b o l s cev i-
ch i l ' e s s enz ia l e da l l ' acce s s o r io , l a s o s tanza da l l ' acc i-
dente (… ) a que s to r iguardo Len in e Tro t s ky con i lo ro
amic i s ono s ta t i i p r imi che hanno dato l ' e s emp io a l
p ro le ta r ia to (… ) que s to è l ' e l emento e s s enz ia l e e du-
ra t uro de l l a po l i t i c a bo l s cev ica . (… ) I n Rus s ia i l p ro-
b lema po teva e s s e re s o l tanto po s to , non po teva
e s s e re r i s o l to in Rus s ia . Ed è in que s to s ens o che
l ' avven i re appar t i ene dappe r t u t to a l b o l s cev i smo”.
Ma pe r i fa l s i f i ca to r i e i rev i s ion i s t i che s i s ono
d i s t in t i ne l l e buro c raz i e de l movimento op e ra io , non
s i s ono l imi ta t i a de s c r ive re una Luxemburg s ponta-
ne i s ta e ant ib o l s cev ica , ma , ne l l a fina l i t à d i demo l i re
i l s uo marx i smo r ivo luz ionar io , l ' hanno march ia ta d i
avventur i smo . I n que s t i de cenn i i l rev i s ion i smo , s i a
r i fo rmis ta che s ta l in i s ta , ha op e ra to una pe rv icace
r imoz ione de i fa t t i e deg l i avven iment i che a t t ra-
ve rs a rono la r ivo luz ione tede s ca , con l ' in tento
malce la to d i r idur la ad un “ puts ch” fa l l i to .
G l i un i e g l i a l t r i p e r de cenn i hanno ce rca to d i d imo-
s t ra re che la r ivo luz ione non e ra po s s ib i l e “ in a l t r i
Pae s i ( fuo r i da l l a Rus s ia ) e che , dunque , l a s te s s a r i-
vo luz ione rus s a fu un ' e cce z ione , dovuta a l l a
cont ingenza s to r i ca , ad a lcun i fa t to r i come la gue r ra ,
l o za r i smo e appunto a l l ' a z za rdo de i b o l s cev ich i . I n
Ro s a e Kar l non v i fu a lcun avventur i smo , tant ' è che
fu Len in a r i tene re che que l l a r ivo luz ione avrebb e l i-
b e ra to la Rus s ia de i s ov ie t da “ t ut te l e d i ffi co l t à”. Ma
i temp i non furono de c i s i da i comunis t i te de s ch i e la
r ivo luz ione concede una s o la s ce l ta : p ro o cont ro .
Non e s i s te una te rza v ia .

La rivo luz ione tradita e
l ' assass inio di Rosa e Karl

Ne i p r imi d i genna io de l 1 9 1 9 l ' accan imento ne i
confront i deg l i s par tach i s t i s i fe ce s emp re p iù v io-
l ento e pa le s e . A co s a miravano le ing iur i e , i s o s p e t t i ,
l e ca lunn ie , l ' inc i tamento a l l ' a s s a s s in io de i s uo i
cap i , l o s p ie ghe r à R. Luxemburg s u l l e co lonne de l l a
Ro te Fahne : « Oggi ( a s s e r ì ) s ono a l t r i , que l l i a cu i
g iova la paura , i l gove rno de l te r ro re e l ' anarch ia : s o-
no i s igno r i b o rghe s i che t remano pe r l e lo ro
r i c chez ze e p e r i lo ro p r iv i l e g i p e r la p rop r i e t à e p e r i l
p o te re che ne r i cavano . I l c ap i ta l e che s i ba t te p e r s o-
p ravv ive re è la mente e l ' an ima de l l a fur ia s ca tenata
in que s t i g io rn i cont ro l ' avanguard ia p ro le ta r ia . La
s o c ia ldemoc raz ia maggio r i ta r i a è la mano e la mar io-
ne t ta . L ' o rgano cent ra l e de l l a s o c ia ldemoc raz ia , è i l

cuo re de l l a grande bat t u ta d i cacc ia cont ro r ivo lu-
z ionar ia cont ro la Lega S par taco» .
C e r tamente g l i s par tach i s t i fe ce ro deg l i e r ro r i e p ro-
bab i lmente a l l ' in te rno de l gruppo d i r igente non tut t i
e rano p ienamente conv int i de l l ' in s ur re z ione : i temp i ,
p e r ò , non furono de te rminat i da i comunis t i te de s ch i i
qua l i venne ro t ravo l t i da un ' ins ur re z ione , p ro c lamata
da i cent r i s t i de l l a Us pd , g l i s te s s i che , con la media-
z ione d i Kaut s ky, t ra t tavano co l gove rno Nos ke .
L ' ine s o rab i l e accadde . L ' ins ur re z ione venne s o ffo-
ca ta ne l s angue ! Ma non bas ta . I l gove rno Nos ke as-
s o ldò i “ co rp i franch i” ( che in gran par te fin i ranno
neg l i ann i t renta ne l l e bande h i t l e r i ane ) p e r e l imi-
nare de fin i t ivamente l e ment i de l lo s par tach i smo .
S u l l a te s ta d i Ro s a e d i Kar l venne me s s a una tag l i a d i
centomi la franch i : una vo l ta a r re s ta t i furono ucc i s i .
A Ros a Luxemburg è fracas s a ta la te s ta da l s o lda to
Runge co l ca lc io de l fuc i l e . Ma non bas ta : i l te nente
Voge l l e s para un co lp o ne l c ran io p r ima di ge t ta r l a
ne l cana le de l p onte L ie chtens te in . K. L ie b kencht è
ucc i s o con un co lp o a l l a fronte da l l a banda de l cap i-
tano Pab s t . E co s ì , i l 1 9 genna io , in p iena cont ro r i-
vo luz ione , l e e l e z ion i de l l ' a s s emb lea co s t i t uente
v ide ro la v i t to r ia de l l ' S pd : Eb e r t d ivenne p re s idente
de l Re ich , i l gove rno pas s ò ne l l e mani d i S che ide-
mann s o s tenuto da una coa l i z ione compos ta da l l a S pd
e da i par t i t i b o rghe s i - re pubb l i can i . D opo qua lche
me s e , in ap r i l e de l 1 9 1 9 venne ro de fin i t ivamente
s c io l t i i cons ig l i deg l i o p e ra i e de i s odat i : l ' o rd ine
cap i ta l i s t i co fu co s ì de fin i t ivamente r i s tab i l i to .

In conclus ione
Ques ta r ivo luz ione avrebb e po tuto s compaginare
l ' impe r ia l i smo e r i s o lve re l ' i s o lamento de l l a Rus s ia
b o l s cev ica , da cu i po teva d ip ende re l ' avanzare de l
s o c ia l i smo in Europa . A Ros a Luxemburg va i l me r i to
d i ave r cont r ibu i to a que s ta p ro s p e t t iva , pagando con
la v i ta la lo t ta r ivo luz ionar ia e la co s t r uz ione d i un
autent i co par t i to comunis ta . Que l par t i to ne ce s s a r io
e ins o s t i t u ib i l e p e r d i r ige re , ne l l a p ro s p e t t iva s to r i-
ca , l a p iù imponente r ivo luz ione p ro le ta r ia : l ' un ica
che può me t te re fine a l l e barbar i e in cu i l ' agon ia
cap i ta l i s ta s ta t ra s c inando l ' umani t à .
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Vendola e l'indiscreto fascino della borghesia
Il vendolismo in Puglia, laboratorio del centrosinistra di domani

Al fianco delmovimentoNoTav!
La repressione non ferma la battaglia in Val di Susa

Michele Rizzi

I l governo Monti è senza dubbio il governo ideale che la
grande borghesia italiana auspicava per intervenire mas-
sicciamente contro i diritti dei lavoratori acquisiti in lotte
ventennali in una fase di crisi acutissima del sistema capita-

lista anche in Italia. Un governo che è sostenuto in maniera bi-
partisan dalle tre coalizioni borghesi rappresentate in Parlamento
che, seppur per motivazioni differenti di convenienza politica, ne
appoggiano l'azione e i piani di tagli netti alla spesa sociale, alle
pensioni, ai diritti dei lavoratori, in nome di un salvataggio
dell'Italia che è, niente di più, che un salvataggio di banche e pro-
fitti del padronato in crisi, con il benestare degli altri governi e
istituzioni europee e non solo. Vendola e Sel (un partito più me-
diatico che realmente strutturato), dopo prime tergiversazioni, si
sono poi attestati sull'appoggio al governo “tecnico”, per rimanere
legati al carrozzone di Bersani sempre più orientato ad allearsi
anche con il Terzo Polo di Casini e Fini.
Proprio le necessità di non stracciare la cosiddetta “foto di Vasto”
e di non essere estromessi da una nuova alleanza in vista delle
prossime elezioni politiche che si terranno tra un anno circa hanno
spinto Vendola ad appoggiare uno dei governi più antioperai che ci
siano stati negli ultimi anni in Italia, con azioni politiche (specie in
Puglia) apparentemente di critica allo stesso, ma nei fatti assicu-
rando un appoggio incondizionato, seppur dall'esterno del Parla-
mento. D'altronde, lo stesso Vendola viene da una “scuola” che
conosciamo molto bene e che è quella della demagogia berti-
nottiana “di lotta e di governo”.

Gli attacchi ai lavoratori e la “foto diVasto”
Ma, in fin dei conti, la foto di Vasto difficilmente sarà stracciata,
nonostante il forte legame tra Bersani e Casini che renderebbe co-
munque abbastanza facile la vittoria su un centrodestra ormai in

crisi e quindi anche numericamente superflua l'alleanza con
alleati a parole riottosi come l'Idv di Di Pietro e la stessa Sel.
Infatti, la crisi economica e finanziaria del capitalismo, lungi
dall'essere risolta, imporrà anche al governo che uscirà dalle pros-
sime elezioni politiche un piano di continuità con quello attuale
dal punto di vista degli attacchi ai diritti dei lavoratori e delle mas-
se popolari in genere. Ciò impone alla stessa borghesia di auspica-
re una composizione che tenga all'interno anche la
socialdemocrazia rappresentata da Vendola e dalla sua area politi-
ca, per avere una copertura a sinistra, visto il legame di quest'ulti-
mo soprattutto con la direzione della Fiom e con altre burocrazie o
mini burocrazie sindacali e di movimento. Lo stesso Vendola, co-
me d'altronde testimoniato da altri articoli e comunicati stampa
del partito, ha sempre associato a una fraseologia populista e de-
magogica una pratica di tutt'altro stampo, facendo organicamente
in Puglia gli interessi del padronato locale e nazionale, tanto da es-
sere ormai più amato a sinistra fuori regione (dove non si conosce
bene l'azione amministrativa svolta dal governatore pugliese) che
“in patria”.
In Puglia, invece, è netta la disillusione da parte del blocco sociale
di sinistra che ha appoggiato fortemente la sua rielezione a go-
vernatore, facendone crescere costantemente il malcontento che
ha portato anche due sezioni importanti di Sel, a Bari e Brindisi, a
lasciare in blocco il partito di Vendola anche per la continuità di
governo rispetto a Fitto e al centrodestra che ormai gli fa solo una
blanda opposizione in Regione. Il poeta di Terlizzi rappresenta un
mix perfetto di demagogia e realismo governista che viaggia tra la
“difesa” di lavoratori e ambiente enunciata nei salotti televisivi
nazionali e la difesa di padronato e lobby energetiche attuata dal
suo governo regionale.

Sel: finanziamenti ai padroni e tagli alla sanità
Un Vendola, dunque, di lotta nei salotti televisivi e di governo
capitalista nella regione Puglia. Infatti, ammonta a quasi 50 milio-
ni di euro il bottino regalato solo negli ultimi mesi ed equamente
distribuito tra Ryanair, Cementir di Caltagirone, Ntc e Exprivia.
Questo, come tanti altri regali “natalizi”, è un chiaro esempio di
come il “poeta” di Terlizzi piaccia tanto al padronato che fa grossi e
ricchi affari in Puglia, mentre il tasso di disoccupazione cresce
vertiginosamente e condanna migliaia di giovani pugliesi all'emi-
grazione al Nord Italia e all'Estero. E nella sanità, come ampia-
mente documentato anche in altri articoli, il buon Vendola, dopo
aver agitato durissime opposizioni (solo sulla stampa) all'allora
ministro dell'economia Tremonti, si accorda con lui per l'elabora-
zione di un piano sanitario che chiude 19 ospedali pubblici, taglia
2500 posti letto, mentre poi finanzia ben 11 ospedali privati e
tartassa i lavoratori pugliesi, con aumenti dell'Irpef regionale,
dell'accise regionale sulla benzina, dei ticket sulle visite speciali-
ste anche per disoccupati e invalidi. Anche qui, un Vendola di
“ lotta” su giornali e televisioni a lui asservite, e di “governo” degli

interessi delle lobby della sanità privata e dello sfascio della sanità
pubblica. E dal punto di vista ambientale non è da meno, con au-
torizzazioni a nuovi inceneritori targati Marcegaglia (che non a
caso lo definì il migliore governatore del Sud) e ricchi finanzia-
menti a Riva per irrisorie limitazioni di emissioni nella città di
Taranto, i cui livelli di diossina nell'aria superano del doppio quelli
della Seveso del disastro ambientale ed umano.

I cugini di Rifondazione al rimorchio del carro
Fin qui Sel. I suoi “cugini”, invece, la Federazione della sinistra,
rimangono saldamente al carro del vendolismo pugliese, con
un'esponente della direzione nazionale, Campese, assessore in
carica della Giunta regionale, che vota tutto quello che passa il
convento vendoliano e confindustriale, mentre Caporusso, te-
soriere nazionale del Prc, si adagia a fare il consigliere comunale di
maggioranza a Barletta, a sostegno dell'inquisito per abusivismo
edilizio sindaco Maffei. In Puglia fanno così, mentre a livello na-
zionale, Ferrero e Grassi spingono ogni giorno per un'alleanza
stretta con Sel e il suo leader, alleanza che fino ad oggi non viene
adeguatamente corrisposta, ma che nella strategia dei dirigenti
del Prc deve servire da traino per una nuova alleanza con il Pd di
Bersani, che significherebbe un nuovo appoggio, magari esterno,
al prossimo governo che ci sarà dopo le elezioni del prossimo
anno.
Direbbe qualcuno che passano gli anni, ma la sostanza delle cose
non cambia. Infatti, mentre Vendola recita il ruolo della so-
cialdemocrazia responsabile di governo, Ferrero e Grassi recitano
invece il ruolo dell'opposizione al Governo Monti, in quanto “non
eletto da nessuno” e alle “dipendenze dirette della Bce”
(impersonificata daMerkel e Sarkozy), senza unaminimo accenno
di critica al sistema capitalista e al ruolo dei suoi governi, cosa che
renderebbe difficilmente accettabile una sua nuova corre-
sponsabilizzazione nel prossimo probabile governo di centrosi-
nistra. Ferrero, in cuor suo, vorrebbe entrare a pieno titolo in
quella “foto di Vasto” che rimane, nonostante tutto, molto
attuale. Il giochino di fare opposizione per poi costruire una base
contrattuale per rinegoziare un nuovo accordo con il centrosini-
stra è una tattica vecchia. In questa entrano patti federativi di
“consultazione” anche con forze politiche centriste (nel senso che
oscillano “al centro” tra sermoni rivoluzionari domenicali e
pratica riformista feriale – Ndr) come il Pcl che, nel loro caso, pur
di vedere riconosciuto un ruolo, seppur subalterno e mediatico, si
prestano volentieri a simili operazioni politiche.
Dopo la fase dei “tecnici”, il capitalismo italiano in profonda crisi
avrà bisogno di un governo che continui il massacro sociale ai
danni di lavoratori, pensionati e piccola borghesia proletarizzata,
e la foto di Vasto, magari con uno zoom su Casini e un'inqua-
dratura anche su Ferrero, sarebbe sicuramente l'optimum per i
padroni. (31/1/2012)

Stefano Bonomi

Mentre stiamo scrivendo, arriva-
no da tutta Italia notizie di 26
attivisti No Tav arrestati per la
manifestazione in Val di Susa.

La campagna di repressione con perquisi-
zioni a tappeto, denunce a piede libero ed
altrettanti obblighi di dimora è un attacco
diretto e vergognoso alla lotta di un movi-
mento che da anni sta combattendo stre-
nuamente contro una bomba ecologica che
sta distruggendo un' intera valle. Sappiano,
che le lotte, né adesso, né mai, s i possono
“arrestare”. Per questo chiediamo l' imme-
diata scarcerazione dei compagni del movi-
mento No Tav arrestati, condanna l'ondata
repressiva scatenata in queste ore e sarà,
come sempre, parte integrante del Movi-
mento No Tav che in queste settimane ma-
nifesterà in tutt' Italia contro l'attacco
poliziesco scatenato dal Governo Monti e
dai suoi sgherri polizieschi e giudiziari (è
prevista una manifestazione nazionale il 25
febbraio) .

Gli interessi degli speculatori
Leggendo alcuni giornali nazionali, non
certo schierati con il movimento No Tav,
possiamo evidenziare un dato molto curioso:
il servizio offerto dalle ferrovie francesi per
la tratta Milano-Torino-Lione-Parigi esiste
da anni, i passeggeri sono ampiamente
soddisfatti, i conti sono in attivo e la società
di gestione propone sempre nuove offerte
per incentivarne l'utilizzo. Trenitalia, inve-
ce, chiude la stessa tratta ritenendola in
perdita e tenta in tutti i modi di boicottare il
concorrente francese (non vende i biglietti
alle proprie stazioni, non segnala gli orari sui
tabelloni: provare per credere! ) .
Immaginiamo che i dirigenti nazionali della
“nostra” compagnia ferroviaria e i vari dele-
gati istituzionali a tutti i livelli saranno in
difficoltà nel dover giustificare queste ma-
novre spericolate, o forse c'è dietro c'è
qualcosa di “più sostanzioso”?
Dal 1 gennaio 2012 il “non cantiere” della
Maddalena di Chiomonte, dopo essere stato
recintato, in parte, da un muro di cemento
armato stile Palestina è diventato sito di

“ interesse nazionale” con tutto quello che ne
consegue per l'ulteriore militarizzazione
della valle di Susa e relativi costi sulle spalle
dei contribuenti. Le pene sono state ulte-
riormente inasprite (chi entra nella zona
rossa del cantiere rischia il carcere fino a tre
anni) con l' intenzione di scoraggiare la mo-
bilitazione di un' intera valle in agitazione
permanente contro il Tav.

La resistenza delle masse in lotta
Sintetizzando e facendo nostre le “do-
mande” della comunità No Tav, ci chiedia-
mo se forse non sarebbe proprio il caso di
investire quella montagna di soldi dei citta-
dini in opere o in servizi pubblici utili alla
popolazione (sanità, scuola, welfare state
ecc. ) . Conoscendo da vicino la loro tenacia
siamo pienamente convinti che i val susini
non si lasceranno scoraggiare da questa

ulteriore svolta autoritaria del governo e
dalla repressione (oggi Monti, ieri Berlu-
sconi, l' altro ieri Prodi in una impressio-
nante continuità operativa) ; anzi sappiamo
che le mobilitazioni nazionali in programma
per le prossime settimane e nei prossimi
mesi rafforzeranno ulteriormente la soli-
darietà militante.
Alternativa Comunista è con i No Tav e
porta questa mobilitazione come esempio
alle altre situazioni di lotta su tutto il
territorio nazionale. Facendo in modo che
dalla “contaminazione” scaturisca una
vertenza di respiro internazionale e di ca-
rattere resistenziale contro i soliti specu-
latori, banche e padroni che, per far valere
esclusivamente i loro interessi, non esitano
minimamente a usare la violenza contro le
popolazioni e l'ambiente che ci circonda.
(28/1/2012)

SOLIDARIETÀ
ANTIFASCISTA
Alte rnat iva Comunis ta espr ime la
propr ia so l idar ie tà mil i tante ai
quat t ro compagni de l Guernica che
sono s tat i ar re s tat i pe r aver
contes tato , a fine o t tobre , un' as s is e
fasc is ta a Modena. Espr imiamo la
nos t ra so l idar ie tà anche ai 10
compagni ( 8 de l Guernica e 2 de l Prc )
a cui è s tato impos to l ' obb l igo di
firma.
Pens iamo che lo scopo di ques te
misure repres s ive s ia que l lo di
s t roncare le lo t te ( inc lusa la lo t ta
ant ifasc is ta) . Gl i ar re s t i vengono
dopo se t t imane di pesante
repres s ione de l le lo t te s tudentesche
(multe fino a 1 2 mila euro , 5 in
condot ta , sospens ioni fino a 10
gio rni per le occupaz ioni de l le
s cuo le ) e operaie ( pens iamo al
l icenz iamento di Francesco Fic iarà
al la C nh – ora re integrato dal giudice
– e al la sospens ione di E lvis
F is che t t i in Fer rar i ) .
I padroni e gl i apparat i repres s ivi ( le
“ bande armate de l cap itale” ) , come
sempre , ce rcano di s t roncare le lo t te
con gl i ar re s t i , le s anz ioni , le
int imidaz ioni . Ma dal la par te di chi
lo t ta c ' è la fo rza de l le r ivo luz ioni che
s tanno esp lodendo in molt i Paes i de l
mondo : non c i fe rmeranno !

Solidarietà antifascis ta!
Liberi subito tutti i compagni
arrestati!

Alternativa Comunista – Modena
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Buon compleanno, rivoluzione!
A un anno dallo scoppio della “primavera araba”
Valerio Torre

I n fondo, a molti ha fatto piacere che sulle
prime pagine dei quotidiani le rivoluzioni
del Nord Africa e del Medio Oriente abbiano
da qualche tempo lasciato il posto alla crisi

economica. Da un lato, la borghesia capitalista
pensava così di deviare l'attenzione di chi ha
guardato alla c.d. “primavera araba” con la spe-
ranza e l'aspettativa che potesse propagarsi in Eu-
ropa: in fin dei conti, è molto più tranquillizzante
parlare di Merkel e Sarkozy, di Cameron e di
Monti, di spread e di debiti sovrani, piuttosto che
dare spazio ad un processo rivoluzionario in grado
di risalire il bacino del Mediterraneo e contagiare i
paesi europei avviluppati da una crisi senza
sbocco. Dall'altro lato, importanti settori della si-
nistra mondiale – particolarmente quelli eredi
dello stalinismo, schieratisi da subito contro la ri-
voluzione libica e in difesa di Gheddafi e contro la
rivoluzione siriana e in difesa del dittatore Assad
– avevano analoghe ragioni per mettere la sordina
ad un processo che li inchioda alle proprie re-
sponsabilità politiche e morali di fronte al prole-
tariato mondiale per aver preso le parti di questi
sinistri personaggi, schierandosi oggettivamente
dallo stesso lato della barricata dell'imperialismo,
di cui i due tiranni sono stati per decenni agenti
(salvo poi essere scaricati quando sono mutate le
condizioni geopolitiche).
Eppure, nonostante questa cappa di silenzio, quel
processo rivoluzionario, pur tra mille contraddi-
zioni, progressi e arretramenti, è proseguito:
insomma, la “vecchia talpa” ha continuato a sca-
vare. Cercheremo dunque di dare uno sguardo
d'insieme al processo rivoluzionario del Nord
Africa e del Medio Oriente attraverso l'esame di
quanto accaduto (e sta accadendo) nei singoli
paesi della regione.

Egitto: “Thawra hatta al-nasr!”(1)
Il processo rivoluzionario in Egitto ha fornito la
dimostrazione della gigantesca forza messa in
campo dai giovani e dai lavoratori quando, un
anno fa, hanno rovesciato Mubarak. Tuttavia
quella che è stata una rivoluzione con obiettivi
democratici che ha conseguito primi risultati, è
stata caratterizzata da una forte contraddizione:
le masse popolari hanno per lungo tempo dopo la
caduta del “faraone” nutrito illusioni nell'eserci-
to, che, nonostante sia stato per cinquant'anni il
puntello del regime, si è presentato come una
forza “neutrale” durante le prime fasi della solle-
vazione popolare.
Ma ben presto è subentrata una nuova tappa: le
aspirazioni di autentica libertà e di un vero mi-
glioramento delle condizioni di vita hanno dovuto
fare i conti con il governo del paese, che i militari
del Supremo Consiglio delle Forze armate(2) non
hanno voluto realmente abbandonare conti-
nuando a gestire il potere: in queste condizioni,
l'economia egiziana non poteva non essere retta
secondo i criteri del precedente governo e, così,
peggiorare. Nel terzo trimestre del 2011, l'indice di
disoccupazione è salito all'11,9% dall'8,9%
dell'anno precedente.
Ciò ha indotto i lavoratori e i giovani a mobilitarsi
ancora(3) e a scontrarsi questa volta col potere mi-
litare. In tal modo, la rivoluzione egiziana ha co-
nosciuto una nuova avanzata, nonostante la
feroce repressione messa in campo dall'esercito.
Al grido di “Bisogna completare la rivoluzione!”,
migliaia di manifestanti hanno rivendicato l'usci-
ta di scena dei militari pagando però un pesante
tributo di sangue, con decine di morti e molti
arrestati.
Ma la repressione non era la sola arma con cui lo
Scaf ha tentato di “normalizzare” la situazione.
L'altra, ben sperimentata, è stata quella di cana-
lizzare il malcontento nell'alveo istituzionale delle

elezioni.
Svoltasi in tre turni, la competizione elettorale ha
visto il trionfo nella Camera Bassa del braccio
politico dei Fratelli Musulmani, il partito Libertà e
Giustizia, col 47% delle preferenze, seguito dal
partito salafita Al Nour (24%) dai liberali di Al
Wafd (7%) e da una decina di altri partiti. Nei
prossimi giorni si svolgeranno le elezioni per la
Camera Alta; quindi, le settimane successive sa-
ranno dedicate a scrivere una nuova Costituzione
per il paese; infine, il 30 giugno prossimo si do-
vrebbero svolgere le presidenziali.
Questo scadenzario per la “transizione” è stato
voluto e verrà diretto, in accordo con il nuovo
parlamento, dalla Giunta militare, che ha posto
una sorta di “opzione politica” per quando non
sarà più al potere, ipotizzando di ergersi a garante
della futura Costituzione.
Ma allora, con la vittoria elettorale dei partiti isla-
misti, il processo rivoluzionario egiziano può dirsi
chiuso?
In realtà, le masse, a differenza dei partiti islami-
sti oggi rappresentati nel nuovo parlamento, non
sono d'accordo con il percorso e l'esito profilato.
Tanto è vero che la prima seduta parlamentare del
dopo-Mubarak è stata segnata da imponenti ma-
nifestazioni svoltesi fuori dell'aula della Camera
Bassa, circondata dalla polizia e protetta da filo
spinato(4). Mentre i Fratelli Musulmani siglavano
importanti intese con l'imperialismo statunitense
sulla conservazione degli accordi di pace con
Israele(5) e persino i salafiti del partito Al Nour
spiegavano che eventuali modifiche andrebbero
negoziate con lo Stato ebraico(6), i manifestanti
protestavano contro Tantawi (capo dello Scaf) che
per molti egiziani è diventato il nuovo nemico. Le
masse, insomma, cominciano ad avere ben chiaro
qual è il ruolo dei militari e sono pronte ad
affrontare una nuova fase del processo rivoluzio-
nario.
Ciò che manca loro è una direzione conseguente-
mente rivoluzionaria, principale debolezza della
rivoluzione, riflessa peraltro in forma distorta
nell'esito elettorale così favorevole ai partiti isla-
misti e liberali.
È questa, ora, la primaria esigenza per il popolo
egiziano: dotarsi di quello strumento – il partito
rivoluzionario – in grado di dirigere e portare
vittoriosamente a termine ciò che è stato iniziato
e che è attraversato dallo slogan che percorre le
strade del Cairo: “Thawra hatta al-nasr!”.

Che accade in Tunisia?
Molto di ciò che abbiamo detto per l'Egitto vale
per la Tunisia, il paese da cui è partita la scintilla
che ha incendiato il Nord Africa e il Medio
Oriente.
Un anno dopo l'insurrezione popolare che ha ro-
vesciato il dittatore ben Alì, anche qui il processo
rivoluzionario è stato incanalato nell'alveo eletto-
rale: e con gli stessi risultati dell'Egitto.
Il partito islamico moderato Ennahdha, vincitore
delle elezioni del 23 ottobre scorso, avrebbe dovu-
to dare risposta alle domande di giustizia sociale
dei tunisini. Ma, a tutt'oggi, la situazione sembra
essere rimasta ferma a un anno fa, e anzi peggio-
rata.
Dal versante dei diritti sociali, ad esempio, vengo-
no documentate repressioni violente delle mani-
festazioni e pestaggi di attivisti, mentre, per quel
che concerne le aspettative per un miglioramento
della qualità della vita, va registrato un forte au-
mento del tasso di disoccupazione con 800.000
senza lavoro in più rispetto a un anno fa.
Il fatto è che il nuovo governo non sembra avere
molta fretta di migliorare le condizioni dei lavo-
ratori e dei disoccupati tunisini, tanto che la
disperazione fa ancora capolino: il 5 gennaio
scorso un disoccupato si è dato fuoco nella città di
Gafsa per richiamare l'attenzione di tre ministri in

visita nella località. Ma, al di là di questi gesti
individuali, settori della classe operaia sono in
agitazione.
In varie città e regioni vengono organizzati scio-
peri o sit- in: a Sousse, ad esempio, il sindacato dei
laureati disoccupati (Sgd), che ha svolto un ruolo
importante durante la rivoluzione, ha realizzato
un'assemblea nazionale con 500 delegati in
rappresentanza delle migliaia di aderenti di tutto
il paese; il 15 agosto scorso, a Tunisi, si è svolta una
manifestazione che ha riunito tutti gli attivisti
sindacali di sinistra e a cui hanno partecipato oltre
10.000 persone rivendicando lavoro, giustizia so-
ciale e la punizione dei responsabili del vecchio
regime; a Gabès i lavoratori chimici stanno para-
lizzando la loro impresa da più di un mese per
avere chiarezza nelle assunzioni; a Gafsa operai di
una fabbrica di cavi elettrici hanno organizzato un
sit- in per ottenere l'assunzione a tempo inde-
terminato dei precari che hanno lavorato per due
anni di seguito; a Béja, nel nord del paese, la sola
minaccia di sciopero dei lavoratori di un'altra
impresa produttrice di cavi è bastata affinché ve-
nissero riassunti 25 operai licenziati; a Makhtar,
l'intera popolazione è scesa in sciopero, erigendo
barricate, per chiedere che si ponga rimedio alla
povertà e alla disoccupazione. E nell'anniversario
della rivoluzione migliaia di tunisini sono scesi in
piazza per denunciare il tradimento della rivolu-
zione.
Anche in questo caso, insomma, le masse stanno
facendo la loro esperienza con una direzione
borghese che non rappresenta i loro interessi e
non vuole approfondire il corso del processo rivo-
luzionario. C'è spazio, insomma, affinché la clas-
se lavoratrice e la gioventù sentano fiducia nelle
proprie forze ed organizzino l'azione rivoluziona-
ria diretta per raggiungere i loro obiettivi.

Libia e Siria: lo stalinismo
attraversa il confine di classe

(seguito da un certo “trotskismo”)
Mentre le rivoluzioni in Tunisia prima e in Egitto
poi sono riuscite ad abbattere i loro rispettivi
dittatori sull'onda di grandi mobilitazioni, le cose
sono andate diversamente in Libia e Siria, dove i
regimi hanno scatenato una repressione feroce
contro i manifestanti, ricorrendo ad armi pesanti
e bombardamenti. A ciò va aggiunto che in questi
due paesi molto minore è stata la presenza orga-
nizzata della classe operaia nel processo rivolu-
zionario, a differenza di Tunisia ed Egitto, dove
poderosi scioperi generali indetti dai lavoratori
hanno piegato le ultime resistenze dei governi. Né
va sottaciuto che Gheddafi e Assad potevano
contare su una certa base sociale costruita negli
anni grazie alla favorevole situazione economica
dei rispettivi paesi e sugli appoggi internazionali
che importanti settori della sinistra mondiale
(principalmente stalinisti) avevano loro concesso
in funzione della loro postura politica “antimpe-
rialista” (7).
Il fatto, poi, che la rivoluzione libica sia stata
“espropriata” dal Consiglio nazionale di transi-
zione (Cnt), composto perlopiù da uomini
compromessi col regime di Gheddafi o con
l'imperialismo, e che la Nato abbia deciso di
intervenire militarmente allo scopo di controllare
una situazione esplosiva per gli interessi
dell'Occidente nella regione (guerra civile, milizie
armate che si scontravano con i lealisti del rais) ha
determinato una complessa situazione che
rappresenta tuttora uno spartiacque per la sinistra
mondiale.
Il castrochavismo, gratificando Gheddafi della
qualifica di “valoroso combattente antimperiali-
sta”, ha definito la sollevazione popolare come una
cospirazione imperialista, avvalorata proprio

dall'intervento armato della Nato. Perfino l'ucci-
sione del rais da parte dei miliziani sarebbe stata la
prova del complotto delle potenze occidentali allo
scopo di accaparrarsi il petrolio su cui naviga la
Libia. E così questa corrente neostalinista e na-
zionalista borghese si è apertamente schierata
dalla parte del dittatore, in favore dei massacri
sulla popolazione civile e contro la rivoluzione.
Ma ciò che è sorprendente è che un'organizzazio-
ne che si definisce trotskista (la Fracción Trotski-
sta – Cuarta Internacional col suo “partito
madre”, il Pts d'Argentina) sia di fatto giunta alla
medesima conclusione. Utilizzando concetti
“ortodossi”, com'è suo costume, il Pts sostiene
che, caduto il regime di Gheddafi, in Libia abbia
vinto l'imperialismo, che le milizie non stavano
facendo alcuna rivoluzione, ma agivano quali
“truppe terrestri della Nato”, ovvero “soldati
dell'imperialismo”, e che il governo provvisorio
insediatosi è ancora più filoimperialista di quello
di Gheddafi.
Questa ricostruzione non è solo fantasiosa. È,
oltre che infondata, addirittura pericolosa, perché
semina confusione e impedisce ai rivoluzionari di
collocarsi dal lato giusto della barricata, come
invece tutte le sezioni della Lit – Quarta Interna-
zionale (e il PdAC in Italia) hanno correttamente
fatto: e cioè al fianco delle masse libiche, salu-
tando la distruzione del regime e l'uccisione di
Gheddafi per mano delle milizie popolari come
una grande conquista democratica.
E proprio in forza di questa collocazione corretta
possiamo, a differenza di altri, legittimamente
rivendicare che i rivoluzionari libici ancora in
armi(8) approfondiscano la rivoluzione e la porti-
no a compimento cacciando il governo illegittimo
del Cnt ed espellendo l'imperialismo dal paese;
espropriando le risorse energetiche e ponendole
sotto controllo dei lavoratori e del popolo; infine,
insediando un governo operaio, contadino e po-
polare.
Ciò che abbiamo detto della Libia può in qualche
misura valere per la Siria, dove da dieci mesi le
masse popolari hanno dato vita ad un processo
rivoluzionario per fermare il quale il dittatore Ba-
shar al-Assad ha scatenato una durissima repres-
sione a base di bombardamenti, uso di artiglieria
pesante, gas velenosi, detenzioni con torture:
insomma, una vera guerra nei confronti della po-
polazione che conta oggi più di 5.000 (di cui oltre
600 bambini) e più di 7.000 scomparsi. La diffe-
renza, rispetto alla Libia, sta nell'esercito: le forze
armate sono attraversate da una grave crisi,
perché ogni giorno che passa interi settori di mi-
litari disertano e passano con i ribelli(9). Solo i
vertici restano ancora fedeli a Assad.
Questa situazione di grave instabilità preoccupa la
Lega Araba e le potenze occidentali, di cui il
dittatore, benché sia stato protagonista in passato
di frizioni con l'imperialismo, da tempo ne
rappresenta gli interessi nella regione, ad esempio
quanto alla sicurezza delle frontiere di Israele.
Ed è proprio per questa ragione per cui, nelle pri-
me fasi della rivoluzione, i paesi imperialisti e lo
Stato sionista appoggiavano Assad. Ma l'incru-
delirsi della reazione scatenata da quest'ultimo li
ha consigliati ad assumere una posizione via via
più distaccata, determinando così l'isolamento
internazionale del regime siriano.
Anche se, per il momento non sembra essere
all'ordine del giorno, resta sullo sfondo l'opzione
dell'intervento militare diretto da parte
dell'imperialismo.
Pure in questo caso, le correnti castrochaviste
hanno adottato la stessa posizione assunta per la
Libia: si tratterebbe non già di una rivoluzione
popolare, bensì di un complotto degli Usa
affinché Assad rompa con l'Iran e cessi di
appoggiare le forze palestinesi nella lotta contro
Israele. Ma, come per la Libia, si tratta di una ri-
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Le lotte inCina: scioperi operai e rivolte contadine
La crisi del Grande Dragone e la risposta delle masse lavoratrici
Ad r i a no Lot i to

Mentre i leader
de l l ' Unione
Europea vara-
no p iani di au-

s te r i ty s empre p iù
mass icc i cont ro la c las s e
lavorat r ice e negl i Usa i l
p remier Obama deve ve-
ders e la con gl i s t rozz ini
de l le banche da un par te , e
l ' i ra degl i Indignat i
dal l ' a l t ra , la s i tuaz ione
economica e po l i t ica che
s i p ro fi la in C ina non è as-
so lutamente da meno.
Alt ro che nuova potenza
mondiale ! Negl i ult imi
mes i i l Grande D ragone
cap ital is ta s embra davve-
ro sul l ' o r lo de l l ' ab is so ,
rappresentando una ser ia

minacc ia per gl i equi l ib r i
de l l ' e conomia mondiale . E
se le co r rent i cas t rochavi-
s te ( in I tal ia D i l ibe r to e i
suo i pochi adept i ) cons i-
derano la Repubb l ica Po-
po lare la personificaz ione
de l soc ial ismo de l te rzo
mil lennio (da una pro-
spe t t iva as surda dal punto
di vis ta “ s to r ico” pr ima
che “ po l i t ico” ) , la c las s e
operaia c inese non la
pensa alt re t tanto , agi-
tandos i e agitando dal le
fondamentale un s is tema
re t to da una cas ta po l i t ica
burocrat iz zata ( i l Par t i to
comunis ta di mat r ice s ta-
l inis ta) che s ' int recc ia a
de l le dinamiche s t rut tu-
ralmente cap ital is te .

Un'economia che
versa nella cris i
più profonda

La potenza economica ci-
nese , che fino a qualche
anno fa era cons iderata in
pole pos it ion per spode-
s tare gli Usa dal trono del
capitalismo mondiale , oggi
deve fare i conti con un ca-
lo della domanda da parte
dell 'Occidente e so-
prattutto con una bolla
speculat iva, in part icolare
in ambito immobiliare , che
supera ogni limite . I l pa-
dronato cinese che correva
spedito a suon di svaluta-
zione monetaria e
concentrazione delle
esportazioni, adesso s i r i-

trova in una cris i di so-
vrapproduzione senza
precedenti, con gli inves t i-
menti nel capitale fisso
(mezzi di produzione e beni
immobili) che arrivano
quas i ad occupare la metà
del P il del Paese ( il 46%
dell ' economia) . Quindi, un
surplus di produzione
industr iale che il consumo
nazionale è incapace a
riassorbire , e milioni di
appartamenti invenduti
causa la bolla ediliz ia. Tra
le subdole tatt iche uti-
lizzate dal capitale per dis-
sanguare ancora di più i
lavoratori c ' è quella della
delocalizzazione interna,
oss ia lo spos tamento della
produzione in regioni dai
salari medi più bass i (come
lo J iangxi) . O ltre a ques to,
le lotte dei lavoratori che s i
sono scatenate da un paio
di anni a ques ta parte , r i-
vendicando un livello di
vita e di salario più alt i,
minacciano la s truttura
s tessa del capitalismo ci-
nese , basato sullo s frutta-
mento esasperato del
lavoro a basso cos to.

Il proletariato
cinese rialza la

testa!
In tutto ciò la classe opera-
ia cinese non è rimasta a
guardare . Due anni fa ini-
z iò la prima serie di scio-
peri che culminò con i
sommovimenti negli s tabi-
limenti della Honda e della
Foxconn e in altr i s it i di as-
semblaggio minori nella
C ina meridionale , per poi

allargars i alle importanti
fabbriche di Shenzhen e
Dongguan. Proprio a
Dongguan, solo due mes i
fa, sono s tat i 7mila i lavo-
ratori che hanno parteci-
pato alle protes te contro le
migliaia di licenziamenti e
i tagli ai salar i pro-
grammati dalla borghes ia
cinese . Borghes ia che s i
prepara ad affrontare un
periodo di fort i so llevazio-
ni sociali , in cui ai milioni
di operai e lavoratori
s fruttat i s i possono
aggiungere settori di
piccola borghes ia in via di
proletarizzazione a causa
della chiusura di numero-
s iss ime piccole imprese per
il calo della domanda. A
reclamare condizioni mi-
gliori e salari più dignitos i
ci sono anche quei lavo-
ratori migranti che sono
sempre s tat i i p iù s fruttat i
s in dall ' iniz io delle polit i-
che liberis te inaugurate
negli anni Settanta da Deng
Xiaoping e che portarono il
regime burocrat izzato ci-
nese a convert irs i in una
selvaggia officina a dispo-
s iz ione di tutte le mult ina-
zionali del mondo.
A part ire dalla fine dello
scorso anno s i sono diffuse
vere e proprie r ivolte nei
villaggi di pescatori e di
contadini che s i sono vis t i
espropriare dei loro piccoli
appezzamenti di terra per
far pos to a speculatori edi-
liz i e imprenditori privat i.
Prima la rivolta del
villaggio di Wukan, nella
contea di Shanwei, che ha
vis to una duriss ima re-
press ione da parte degli

apparat i s tatali (con molt i
agitatori incarcerat i e uno
di loro morto sotto tortu-
ra) , non prima che centi-
naia di manifes tanti
assaltassero gli uffici
pubblici e una centrale
della poliz ia. Poi la r ivolta
del villaggio di Hamein, nel
Guangdong orientale ,
contro la cos truzione di
una centrale a carbone. Le
lotte operaie invece sono
riesplose sempre a
Shenzen, nello s tabili-
mento Hitachi e in altre
fabbriche dell ' indotto,
dove più di 4mila operai
sono entrat i in sciopero per
riavere la tredices ima ta-
gliata dalla direzione
aziendale e un aumento dei
salari e delle condizioni
lavorat ive in generale . Le
lotte di operai, s tudenti,
contadini e pescatori ve-
dono ormai una espans ione
a macchia d' o lio in tutte le
regioni del Paese , rappre-
sentando un pericolo per
gli interess i del gotha
dell ' economia mondiale
che fa affari in C ina.
La Lega Internazionale dei
Lavoratori (Lit- C i)
appoggia le lotte degli
operai e dei lavoratori ci-
nes i ma per fronteggiare la
repress ione di s tato e gli
attacchi dell ' esercito, la
classe operaia deve dotars i
di una propria organizza-
zione polit ica, di una di-
rezione rivoluzionaria che
possa permettere il rove-
sciamento del capitalismo
autoritar io e la cos truzione
di un autentico socialismo.
( 28/1/20 12)

costruzione fantasiosa. È da tempo che la Siria sta
negoziando con gli Usa accettandone le imposi-
zioni: perciò si è ritirata dal Libano sei anni fa,
mantiene una rigorosa tregua con Israele e non
pone in questione né le attuali frontiere, né
l'usurpazione del territorio delle colline del Go-
lan. E per sconfessare il presunto “antimperiali-
smo” di Assad basti ricordare la partecipazione
della Siria alla coalizione internazionale che rea-
lizzò l'intervento militare Usa in Iraq.
In realtà, le ragioni profonde della rivoluzione in
Siria vanno ricercate nelle condizioni concrete di
vita delle masse. Un regime di quarant'anni di
dittatura militare ha distrutto le forze produttive
portando la popolazione alla rovina e la stessa
borghesia alla paralisi economica, applicando
sotto dettatura tutte le ricette del Fmi, con rigoro-
si piani di austerità, privatizzazioni, licenziamenti
di impiegati pubblici, eliminazione dei sussidi,
blocco dei salari e riduzione della spesa pubblica
per servizi.
Mentre va in stampa quest'articolo, giungono no-
tizie di ulteriori carneficine di civili da parte del
regime, mentre la missione realizzata in Siria dalla
Lega Araba in accordo con i paesi imperialisti si è
rivelata non solo un disastro(10), quanto so-
prattutto una truffa per la rivoluzione, perché
cerca di salvare la sostanza del regime “sugge-
rendo” ad Assad l'uscita di scena negoziata, col
passaggio delle consegne al suo vice e la forma-
zione di un governo di unità nazionale.
È necessario, invece, perché la rivoluzione vinca,
che si risolvano urgentemente due problemi: la
costruzione di una direzione rivoluzionaria con
base di massa che anche in Siria manca e l'arma-
mento del popolo, a partire dall'importante feno-
meno delle diserzioni dei militari che determina la
crisi dell'esercito. Solo così sarà possibile contra-
stare il pericolo, non attuale ma non del tutto
escluso dalla dinamica del processo, di un
intervento militare dell'imperialismo dietro il so-
lito paravento dell'aiuto umanitario ma col reale
intento di controllare e far abortire la rivoluzione.

La rivoluzione continua
Insomma, possiamo sicuramente parlare di un
processo rivoluzionario unico che ha attraversato
e sta attraversato tutto il Nord Africa ed il Medio
Oriente. Un processo nient'affatto lineare, che,
nonostante gli arretramenti, gli stalli e le
contraddizioni(11) avanza inarrestabilmente.
Il capitalismo è debole e non riesce a far fronte co-
me vorrebbe a ciò che lo sta minando alla base: la
crisi che è parte della sua stessa realtà.

È necessario che, a partire dal continente africano
e da quello europeo – oggi i punti di crisi del siste-
ma più acuti – le masse che aspirano a una vita di-
versa non diano tregua alla classe che le opprime e
lottino con ancora più forza per abbattere il capi-
talismo e instaurare un sistema in cui siano i lavo-
ratori ed il popolo, cioè la maggioranza
dell'umanità, a governare se stessi e la società. È
ora il momento.

Note

(1) “Rivoluzione fino alla vittoria!”: è lo slogan
che risuona in Piazza Tahrir ancora oggi.
(2) Scaf, nell'abbreviazione in lingua inglese.
(3) Nel solo mese di settembre 750.000 lavoratori
hanno partecipato ad almeno uno sciopero.
(4) http://www.ilfattoquotidia-
no.it/2012/01/23/egitto-storica-seduta-parla-
mento-prima-dopo-mubarak/185923/.
(5) Il 7 dicembre 2011, Jeffrey Feltman, uno stretto
collaboratore del segretario di Stato Usa, Hillary
Clinton, ha dichiarato al quotidiano israeliano Ye-
diot Ahronot: «Con i Fratelli musulmani in Egitto
abbiamo raggiunto l'intesa che rispetteranno la
pace con Israele» (http://www.blitzquotidia-
no.it/politica-mondiale/egitto-fratelli-mu-
sulmani-rispetteranno-pace-con-israele-10447
37/). La notizia è confermata da Amr Zaki, vicese-
gretario generale dei Fratelli Musulmani, che,
intervistato lo scorso 24 gennaio, ha chiarito: «Il
cambiamento obbliga l'Occidente ad articolare
nuove politiche per le nostre future relazioni. Gli
Usa comprendono il nuovo periodo ed avranno
buoni rapporti con noi», aggiungendo che gli
accordi con Israele saranno sottoposti a refe-
rendum popolare … “nei prossimi 20 anni”!
(http://www.kaosenlared.net/compo-
nent/k2/item/5102-hermanos-musulmanes-
%E2%80%9Cegipto-someter%C3%A1-a-
consulta-su-relaci%C3%B3n-con-
israel%E2%80%9D.html.
(6) Emblematica l'intervista a un'emittente ra-
diofonica israeliana del portavoce di Al Nour,
Yousri Hammad, ripresa in http://www.kao-
senlared.net/territorios/t2/internacio-
nal/item/1393-egipto-el-salafista-partido-al-n
our-tiende-la-mano-a-israel.html.
(7) In realtà, come abbiamo ripetutamente spie-
gato in numerosi articoli su questo giornale, sulla
nostra rivista teorica Trotskismo Oggi e sul sito
http://www.alternativacomunista.org, sia
Gheddafi che Assad hanno ben interpretato nel

corso degli anni gli interessi dell'imperialismo
nella regione; sicché, la loro collocazione era
tutt'altro che antimperialista!
(8) E questo, fra gli altri, è il punto debole, sia
della teoria complottista del castrochavismo, sia
della ricostruzione che il Pts fa delle milizie rivo-
luzionarie libiche come “truppe terrestri
dell'Onu”. Il problema dell'imperialismo e del Cnt
in questo momento è proprio il fatto che la Libia
trabocca di armi e miliziani ingovernabili (le stime
vanno da 120.000 a 250.000 uomini armati su
una popolazione di sei milioni e mezzo di abi-
tanti), che controllano intere zone del paese e che
rifiutano di riconsegnare le armi, il che ha finora
frustrato i tentativi di ricostruire un esercito rego-
lare su cui fondare uno Stato borghese. E allora, la
domanda da rivolgere a queste correnti
fiancheggiatrici dell'imperialismo è: «ma se non
erano rivoluzionari, ma agenti della Nato e addi-
rittura suoi soldati, perché volerli a tutti i costi
disarmare?»; «perché questa supposta “fanteria”
della Nato dovrebbe rivoltarsi contro il proprio
governo provvisorio al punto da assaltare armi in
pugno la sede del Cnt, come è accaduto qualche
giorno fa a Bengasi proprio mentre il premier ita-
liano, Mario Monti, era a Tripoli per firmare un
accordo Italia-Libia?»; «e se le milizie si scontra-

no col filoimperialista Cnt, da che parte devono
stare i rivoluzionari? Dalla parte delle milizie o del
Cnt? E cioè: dalla parte della rivoluzione o della
controrivoluzione?». Potremmo continuare, ma a
queste domande non hanno dato risposta né i ca-
strochavisti, né i “trotskisti” del Pts.
(9) http://www.corriere.it/esteri/12_genna-
io_21/siria-ribelli-conquistano-citta-du-
ma_52e66b54-4471-11e1-8141-fee37ca7fb8c.sht
ml.
(10) “Síria e a desastrosamissão da Liga Árabe”, in
http://www.pstu.org.br/internacional_mate-
ria.asp?id=13756&ida=0.
(11) Un altro paese su cui per ragioni di spazio non
possiamo soffermarci, ma che vive le convulsioni
del processo rivoluzionario di cui parliamo nel
testo, è lo Yemen. Per un approfondito esame della
cui situazione rimandiamo all'ottimo articolo “Os
impasses e contradições no Iêmen”, in
http://www.pstu.org.br/internacional_mate-
ria.asp?id=13750&ida=0. Intanto, inizia ad aprirsi
un altro fronte: la Nigeria resta paralizzata da un
imponente sciopero generale: qui è direttamente
la classe operaia ad essere protagonista delle mo-
bilitazioni.
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Guilherme Boulos* e
Valdir Martins (Marrom)**

P ochi mesi fa, a settembre,
i giornali di São José dos
Campos riportavano la
notizia di un accordo per

regolarizzare l'insediamento del
Pinheirinho. Dopo sette anni, le
1.600 famiglie di questa comunità
avrebbero vista risolta la loro
situazione abitativa. Il segretario di
Stato per la Casa e rappresentanti
del Ministero delle Città visitarono
di persona l'area per siglare
l'accordo. Gli abitanti
festeggiarono.
Quattro mesi, dopo, il 22 gennaio,
la Polizia Militare di San Paolo – al
comando del governatore e
legittimata dal Tribunale di
Giustizia – ha iniziato
un'operazione di guerra terminata
con lo sgombero della comunità,
decine di arrestati e feriti, sette
scomparsi. Un massacro di Stato
contro lavoratori che volevano solo
l'elementare diritto di rimanere
nelle proprie case. Non è necessario
insistere sulla dimensione e la
codardia dell'aggressione, dal
momento che le immagini circolate
sui quotidiani ed in rete parlano da
sole. La questione è: come si è
verificato questo voltafaccia?
La dinamica che ha portato il
Pinheirinho dalla regolarizzazione
allo sgombero ha avuto tre
protagonisti: la magistratura di San
Paolo, il comune di São José dos
Campos e il governatore Geraldo
Alckmin del Psdb(1).
La sintonia di questa macabra
orchestra ha vanificato tutti i
tentativi di accordo e soluzione
negoziata rispetto al problema
degli abitanti. E ha contato anche
sulla silenziosa e discreta
complicità del governo federale.
Tutti hanno volutamente ignorato
la coraggiosa decisione del
Tribunale di Giustizia Federale(2)
che bloccava lo sgombero Così è,
perché c'era una sentenza di
quest'organo favorevole agli
abitanti del Pinheirinho. Di fatto,
siamo stati ingenui a credere che le
decisioni giudiziali potessero
essere rispettate, come quando
sono favorevoli ai più poveri e
pregiudicano gli interessi di gente
come Naji Nahas, proprietario
illegittimo del terreno del
Pinheirinho(3).
Il giudice di São José, Marcia
Loureiro, è stata una combattente

instancabile: fra le tante prodezze,
ha convalidato e riconvalidato le
ingiunzioni, ha rifiutato di ricevere
autorità e rappresentanti degli
abitanti. Ha contato
sull'incondizionata approvazione
del presidente del Tribunale di
Giustizia, Ivo Sartori, che ha
autorizzato preventivamente la
polizia militare a “reprimere le
forze di polizia federale che
eventualmente si opponessero
all'azione”! Entrambi
appartengono ad un tribunale per il
quale si sprecano denunce di
corruzione, stipendi d'oro ed
evasione fiscale da parte di vari
magistrati. Che etica e legittimità
hanno essi per decidere il destino di
famiglie di lavoratori brasiliani?
Hanno tuttavia trovato appoggio
nel governatore e nel sindaco di São
José, tutti e due del Psdb, che hanno
autorizzato l'operazione di guerra
con cui, al sorgere del sole, si è
preso d'assalto il Pinheirinho. Cosa
ci hanno guadagnato? La risposta
sta nella lista dei finanziatori della
loro campagna elettorale, piena di
imprese appaltatrici, speculatori
immobiliari e imprese di Naji
Nahas.
Dunque, ciò che ha unito gli attori
dello sgombero del Pinheirinho è
stato il servigio reso al capitale
immobiliare, non solo di Nahas, ma
degli “imprenditori” immobiliari di
São José dos Campos, regione di
grande espansione immobiliare, in
cui le abitazioni dei poveri
svalorizzano le future iniziative,
specialmente quelle che riguardano
i condomini per ricchi. Peraltro, la
città di São José è al centro di un
inedito processo speculativo di
valorizzazione dei terreni, poiché
ricompresa nel pacchetto della
Coppa del Mondo 2014. Dunque,
né il governatore Alckmin, né il
sindaco Cury, né i magistrati
potevano negare un così importante
favore ad amici tanto importanti.
Né la presidente Dilma, che pure
poteva espropriare il terreno, ha
fatto nulla per impedire lo
sgombero.
I grandi giornali della borghesia
condannano le invasioni di terreni
altrui ad accusano i partiti radicali
di aver soffiato sul fuoco
fomentando i poveri abitanti. Ma va
ricordato loro che l'immensa
maggioranza delle periferie urbane
brasiliane si è costituita grazie a
processi di occupazione dovuti
all'inesistenza di politiche

pubbliche per la casa. Una rilevante
parte dei lavoratori brasiliani non
ha avuto alternative: cosa
vorrebbero fare ora, sgomberare
decine di milioni di famiglie in tutto
il paese?
È triste constatare che quanto
accaduto al Pinheirinho non è un
fatto isolato. Si tratta
dell'espressione di una politica
condotta dalla speculazione
immobiliare e dai suoi amici nello
Stato, che pongono la
valorizzazione dei terreni e i profitti
d'impresa al di sopra della vita
umana. Questo processo, inoltre, è
diventato ancor più acuto in vista
delle opere della Coppa del Mondo
2014.
Purtroppo, altri Pinheirinho
verranno.

*Membro del coordinamento
nazionale delMovimento dei
Lavoratori senzaCasa (Mtst),
militante di ResistenzaUrbana

– Fronte nazionale dei
Movimenti e della Csp Conlu-

tas

**Direzione della comunità del
Pinheirinho, militante di

ResistenzaUrbana – Fronte
nazionale deiMovimenti e della

Csp Conlutas.

(Traduzione dall'originale in
portoghese diValerioTorre)

Note

(1) Partito della Social Democrazia
Brasiliana. A dispetto del nome, si
tratta di un partito che si colloca nel
centrodestra, se non addirittura a
destra. Il suo simbolo è il tucano:
per questo i suoi membri vengono
definiti “os tucanos” (NdT).
(2) Si tratta del Tribunale
sovraordinato rispetto al Tribunale
di Giustizia (NdT).
(3) Naji Nahas, imprenditore
brasiliano di origini libanesi, è stato
accusato di svariati reati finanziari
e imprigionato. Una sua azienda, la
Selecta, figura titolare dei diritti sul
terreno dove sorge il Pinheirinho,
ma si tratta di una vicenda oscura,
in cui non si comprende come
Nahas possa essere diventato
proprietario della zona su cui grava
l'ombra di una grande speculazione
(NdT).

ChicihaguadagnatocolmassacrodelPinheirinho?
Il bagno di sangue ai danni della favela di São José dos Campos in Brasile

La favela di Pinheirinho, a São José dos
Campos in Brasile, ha dato vita alla più
grande occupazione urbana dell'America
Latina: la risposta del governo è stato

l'assedio militare. Le truppe d'assalto della Polizia
Militare (PM), al comando del governatore di San
Paolo, Geraldo Alckmin, hanno assaltato con le armi la
comunità, nella quale vivono quasi duemila famiglie e
oltre novemila persone, delle quali 2.600 sono
bambini e bambine. Si tratta di un vero e proprio atto
di guerra contro famiglie di lavoratori e lavoratrici che
non hanno una casa. È uno sgombero che avviene per
gli interessi speculativi delle grandi imprese
immobiliari.
Domenica 22 di gennaio, alle 6 ore della mattina, circa
duemila membri delle truppe d'assalto della polizia
militare, provenienti dai municipi vicini, hanno
attaccato la comunità con elicotteri, bombe a gas,
lacrimogeni, pallottole di gomma e perfino con le armi
da fuoco. Dall'alto, la polizia militare lancia gas contro
la popolazione, contro gli abitanti della favela, contro
lavoratori che rivendicano solo un posto dignitoso per
vivere.
Dato che la comunità è assediata, nessuno esce né
entra, non ci sono ancora dati precisi sul numero di
detenuti, feriti o morti. Si susseguono le
manifestazioni in solidarietà della favela, organizzate
da organizzazioni sindacali (come la Csp Conlutas) e
politiche. Perfino l'avvocato degli abitanti della
comunità ha ricevuto una pallottola di gomma nella
schiena corpo quando si è avvicinato a parlare con la
polizia. Si tratta senza dubbio di un vero e proprio atto
di guerra voluta dal governo di Rousseff (erede di Lula)
contro Pinheirinho e contro tutto il movimento sociale
latinoamericano in ossequio ai profitti degli
speculatori immobiliari e del grande capitale.
Manifestiamo la nostra piena solidarietà agli
occupanti di Pinheirinho, condanniamo il brutale
attacco sferrato dalle truppe governative agli
occupanti, sosteniamo il diritto all'autodifesa contro la
repressione.

Primi firmatari dall'Italia:
Moustapha Wagne – membro della Segreteria del
Comitato Immigrati
Tahar Sellami – membro della Segreteria del Comitato
Immigrati
Fernando Ialà – Coordinamento migranti Verona
Patrizia Cammarata – Cub Vicenza, Rsu Comune di
Vicenza
Maria Teresa Turetta – Cub Vicenza, Rsu Comune di
Vicenza
Emanuele Pezzi – operaio Marcegaglia, Cub
Fabiana Stefanoni – insegnante precaria, Cub, Modena
Fabrizio Portaluri – operaio Pirelli, Direttivo nazionale
Allca-Cub
Elvis Fischetti – operaio Fiat, Rsu Fiom Ferrari,
Modena
Paolo Ventrella – operaio Fiat, Rsu Fiom Ferrari,
Modena
Cosimo Scarinzi – Coordinatore nazionale Cub, Italia
Francesco Carbonara – Fiom Cgil, direttivo aziendale
OM Bari
Stefano Bonomi – lavoratore delle cooperative, Cub
Bergamo
Rsu Fiom Ferrari – Maranello, Modena
Massimiliano Dancelli – FiomCgil
Riccardo Bocchese – Rsu Comune di Malo, Cub
Vicenza
Raffaele Zenere – delegato Provincia, Cub Vicenza
Adriano Lotito – Unione degli Studenti Barletta-
Andria-Trani
Laura Sguazzabia – insegnante precaria, Cub
Angelo Frigoli – infermiere, Cub, Rsu Ospedale di
Cremona
Alberto Madoglio – impiegato, Direttivo Fisac Cgil,
Cremona
Nicola Porfido – Forum Energia e Territorio Beni
Comuni Puglia
Mirko Seniga – operaio, Cub Cremona
Giovanni Pierri – impiegato statale, Salerno
Domenico De Feo – operaio ferroviere, Salerno
Daniele Cortinovis – operaio, Bergamo

SOLIDARIETÀ
AGLI OCCUPANTI DI PINHEIRINHO (BRASILE)
ASSEDIATI DALLAPOLIZIAMILITARE

Le firme di solidarietà (di strutture sindacali, singoli, collettivi, comitati, strutture di lotta e di
movimento, ecc) vanno mandate a questo indirizzo: lottaoccupanti@gmail.com




